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coloro, i quali pen altro titolo non conosces^ana 
il celebre Dottor Lorenzo Pignottiy che per quello 
di primo Scrittore di Pastoie e di Nos^lle nella 
nostra lingua, marauiglia non piccola ai^rà dovuto 

. forse recare V annunzio d' una Storia importane 
tissima uscita dalla sua penna.- E infatti, se le 
qualità , che si ricercano per uno storico , sem* 
brano in generale le pia opposte a quelle , che 
costituiscono un poeta , la difficoltà cresce a di*- 
smisura quando si consideri il genere adottato 
dal Pignottti j a cui appartengono la gentilezza, 

• la grazia , ed il brio» Si può immaginare, per. 
esempio che grandi storici sarebberó;f(irse*4néscìti ^ ' 
Dante , e Torquato ; ma difficilmente srppiie£òe - 
crederlo stesso d^lV Ariosto e del Fortegfiérr^j 
Come mai, si dirà, quella penna ,^ch&\stris^è 
V Anatomia del cuore d' una donna galante , ci pò- . 
tra condurre p^ rawolgimenti politici , che apri* 



(^) Questa pre£eizioDe è stata premessa alla edizione di Pisa. 



n 

inno te porte d^ Italia a Catio VIII\ e quindi 
ne lo costrinsero con sì rapida fuga a partirsene) 
e come V amabile scrittore del Cardellino e della 
Padovanella y ardirà di Untare nella narrazione 
degli avvenimenti , che preàederono quella troppo 
celebre discesa degli stranieri in Italia , con lo 
Storico Jamoso , che al dir d^ un sommo uomo , 
già nostro contemporaneo (i), dovrebbe riguardar* 
si comeMn Tacito ? 

Quantunque la risposta migliore a tali consi^ 
derazioni sia la Storia medesima ^ che al pubblico 
finalmente si offre ; quantunque il quadro preso 
<i disegnare dal Machiavelli sia ristretto in {issai 
più brevi confini , e cessi quindi ogni confironto ; 
nuW ostante non crediamo inutile di fare osser^ 
vare , che quello spirito di ordine ^ di chiarezza , 
e di naturalezza in ispecie , che diresse il Pignot^ 
ti in tutti i suoi componimenti poetici > gli ha guh* 
voto mirabilmente quando si è dato a scriver que- 
\::*: y.st\opera. E^ stato osservato y che manca per lo più 

•* /& héfturaiizfa ai poeti quando dettano la prosa* 

a$&ne di cercare sempre i concetti pelle^ 

\:V* gHiHilyO pellegrina almeno V espressione , allorché 

* ***** 'Ikìsfèfi^.isfino esser tali i concetti , li abitua a rigete 

tare l'espressione più naturale y perchè troppo 

comune ; e il minor difetto che avere essi possano y 

(i) ÀlGeri. 
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è quello di^ pendere nel leccato. Questo difetta 
medesimo fu rimproverato alV Algarotti ^ il qua* 
le benché nelle sue opere apparisca più scrittore 
di prosa che di versi , nuli' ostante aveva passata 
la sua gioventù, nel conversar colle Muse. E se in 
ogni scritto debhesi sfuggire un vizio y che più 
d' ogfi altro avverte il lettore del troppo studio e^ 
della troppa meditazione delV Autore , debhe so- 
prattutto esser bandito dalla Storia y il cui prin- 
cipale oggetto è il racconto del vero y che mal si 
accoppia nelV animo di chi legge con la ricerca^ 
tezza e V affettazione. E chi ardirebbe dubitarne 
dopo che fu detto esser V espressioni e le frasi , ii^ 
qualche modo y lafisonomia de' concetti ? 

E in veroy quando si prenderà in mano que^ 
sf opera , agevolmente si riconoscerà che la can- 
didezza dell'amino di chi scrisse mirabilmente 
rifulge a traverso dell' espressioni sempre chiare, 
sempre naturali y non mai ricercate y e condotte 
soprattutto con quell'ordine e quella giustezza di 
disposizione y che deriva dall'ordine e dalla dispo* 
sizione delle idee. A questi pregi due altri più im^ 
portanti se ne aggiungono y e sono V imparzialità e 
la gravità colla quale è dettata y pregi non troppo 
comuni y e particolarmente questo secondo y in uno 
scrittore di Novelle. Ma sanno tutti coloro y che 
hanno conosciuto il Pignotti da presso y che negli 
ìiltimi venti anni della sua vita^più agevolmente sì 



IV 

trwasfa in lui il filòsofo che il poeta: e quando dopo 
il cinquantesimo anno ha preso in mano la lira {per 
queW (iffetttrche sen^re d riconduce alle Muse , 
anche allor quando si sono abbandonate) gli argo^ 
menti dei suoi canti chiaramente mostrarono , che 
aves^a da gran tempo lasciati gli scherzi e le follie, 
che accompagnato V àves^ano nella sua gioventù. 
- Considerando egli adunque che mancava alla 
Toscana un corpo di Storia y che cominciando 
dagli Etruschi y offrisse in un quadro quanto 
avvenne di memorabile in questa provincia , sino 
alV epoca y in cui cadde sotto la dominazione di 
quella celebre Famiglia , che sotto il libero go* 
verno ri era stata il più bélV ornamento , cominciò 
sino dal 1793 a disegnarne le prime linee. 

Gli oscuri barlumi, dietro a' quali gli antiquarj 
e i fabbricatori d ingegnose ipotesi conducono i 
lettori y quando parlano degli Etruschi y gli par-^ 
vero per altro bastanti , se non a far grossi volti* 
mi y a comporre una breve narrazione , che ser^- 
visse in qualche maniera d' introduzione alla sua 
Istoria. In quella si propose di mostrare quanto 
gli Etruschi valessero neW armi y nella politica y 
nelle arti , nelle lettere y nelle scienze : e ricor^ 
dandosi di quello cK ei doveva alla convenienza , 
e lasciando alle indagini degli eruditi quanto è 
incerto y ed oscuro y brevemente sì y jna con giù* 
stezza e precisione y sperò da buon cittadino di 



rivendicare a favore dell* Etruria quello che rum 
sembra a^astanza provato in favore dei Greci. 

Gli Etruschi perderono il loro nome , quando 
caddero sotto la dominazione de' Romani ; e un 
altro ne acquistarono , e con esso gran fama e 
splendore y quando dopo molte vicissitudini si po- 
terono costituire in lìberi governi. U immenso e 
ignobil periodo^ che dagli anni 478 di Roma giùn- 
ge sino agli anni 1 1 15 della nostra Era, è ^quello 
che pia suole imbarazzare gli scrittori delle storie 
moderne^ Egli dunque immaginò di rinchiuderlo 
in un solo Libro , nel quale cominciando dalVof 
pire agli occhi dei leggitori la principal causa 
della decadenza del Romano Impero , e in conse- 
guenza del servaggio degV Italiani y nella deca- 
denza detta milizia ; e proseguendo a narrare 
tutte le rivoluzioni ,e le sventure che ne avven- 
nero y sia per le replicate invasioni de' barbari^ 
sia pel dispotismo de'feudatarj , sia per la tiran- 
nide de più potenti; giunge alla istituzione della 
Cavalleria destinata a reprimere quegli eccessi y 
che nessuna forza aveva potuto sino allora impe- 
dire. E perchè dalle narrazioni dello storico non 
{badano disgiunte le riflessioni del filosofo y non si 
scorda di far considerare a qucd punto di ceca 
ignoranza pervenuto allor fòsse V ingegno uma- 
no y in specie nei famosi Giudizj di Dio , degni di 
brillare in un'epoca, in cui alV esercizio delle 
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lettere era annessa la s^rgogna e il disprezzi. 
Pure un qualche barlume di splendore rifulgo 
anche in €fu£ barbari tempi y in mezzo aìV univer- 
sale abbrutimento: e il lettóre filosofo y rifletteitr- 
do a quanto avvenne in appresso ^ è costretto a 
riguardar con rammarico la ruina del regno 
de' Goti. 

Ma siccome y in questo immenso periodo y se 
n' eccettuiamo la dominazione della Contessa Ma^ 
tilde y poco si mostra la Toscana; terminando 
V Autore il IL Libro della sua Storia dopo la 
morte di quella Donna , che fece tremare gV Imr 
peratori , ed i Re d' Italia y cambiare doveva il 
sistema della sua narrazione y e adottarne uno 
più ampio e meno rapido per i quattro secoli y che 
gli rimanevano a descrivere. Considerando poi 
che il modo di guerreggiare in quelV epoca , sco- 
nosciuto e disusato ai nostri giorni y rende talvol- 
ta poco intelligìbile la pressoché continua narra^ 
zione de' fatti d' arme negli antichi storici , pensò 
di far precedere una breve Appendice deW Arte 
DELLA Guerra nei bassi tesipi y per indi passare 
a descrivere gli avvenimenti dei quattro secoli 
sopramentovati. 

La divisione di essi in tre grandi periodi ve^ 
niva luminosamente offerta alla mente di chipren^ 
deva ad esaminare profondamente le cause dei 
progressi e deW ingrandimento della JÌepubbliC0 
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Mùrentina , principale oggetto di chiunque diasi 
a scrivere la storia di Toscana. 

Costituita Firenze liberamente y per quella 
tendenza , che ha sempre il gos^erno di mólti a 
cader nel dispotismo d' uh solo j a poco a poco in 
mezzo alle fazioni si s^ede precipitare in balìa 
d'uno di quei Vicarj Imperiali ^ che furono per 
varj anni il Jlagello degV Italiani. Accortamente 
egli s' impadronisce della forza ; e giocandosi delle 
divisioni ed intestine discordie dei cittadini ^ ne 
diviene per breve tempo il tiranno. Il pericolo co- 
mune fa per un momento tacere i privati interest 
si ; il Duca d" Atene è cacciato j son trucidati 
barbaramente i suoi ministri y e ristabilito è il U"- 
bero governo. Questo periodo , che ha un princi* 
pio, un mezzo y ed un fine, doveva naturalmente 
offrire allo storico una parte compiuta^ e chiudersi 
nel suo III. Libro. 

Riacquistata dai Fiorentini la libertà ^ dopo là 
cacciata del Duca ^ quella stessa forza morale j 
<iK era servita per abbatterlo , doveva giovare in^ 
finitamente ai capi di quella fazione , che seppe 
impadronirsi del governo dopo la sua caduta : e 
quanto era essa stata più grande per superar gli 
ostacoli opposti dal tiranno e da' suoi satelliti^ 
^anto pili fòrte doveva essere la consistenza presa 
da quel Magistrato , che sotto il nome di Capitani 
di Parte Guelfa estese la sua autorità su tutte /<; 
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e he làscw morendo V onore ed il peso adiinjìglio^ 
the non lo somigliarla. 

Ma taìUa era la forza impressa a quella straor-* 
éinaria dominazione y che Piero^quantunque pres* 
sochè sempre infermo , quantunque di gran lunga 
inferiore di padre nei talenti^ quantunque tradì* 
to da un amico fallace (3), che spezzar gli fece^ 
senza ch^ei se n'accorgesse, il giogo sotto cui te- 
heva opprèssi i fedeli suoi numerosi aderenti y 
dopo qualche pericolo trionfò delle inèldie dei 
ìuoi coperti nemici, consenso V autorità lasciatagli 
dal padre, e la legò tutta intera a' suoi f gli. Inu- 
tilmente Una congiura, che dirama\>a la sua fila 
per moìte parti d* Italia , alimentata dall' odio 
d' una potentissima famiglia ^ minacciò diruinare 
i due giovani fratelli , e ne spense il minore: Lo^ 
renzo dei Medici, scampato a tanto pericolo, col* 
la prudenza, col senno, colla magnanimità, e con 
Una generosità senza esempio, in mezzo a mille 
pericoli sempre rinascenti, non solo accrebbe il 
potere e lo splendore della sua Casa, ma divenne 
Vuomo più grande e più considerato d'Italia, f^i 
fu un tempo , in cui le principali Potenze di essa , 
armate contro di lui, apertamente fctcevano in-* 

(3) Biotisslvi Neroni/cbe lo indulse a richiedere a moU 
tissìme famìglie i danari prestati loro da Cosimo ( per cai 
varj fallimenti ne seguirono) , che di aderenti alla Gasa 
Medici ne divennero le più implacabili nemiche. 



tendere ai Fiorentini y ch'egti solo era la cagiòn 
della guerra: ed egli solo, colla saviezza, còlla 
moderazione, e col valore divise i nemici esterni^ 
contenne i domestici , prese parte in tutti i peliti^ 
ci negozj degl'italiani Governi, ruppe i disegni 
de^ Veneziani alla Dieta di Cremona; e lasciò 
vwrendo tutta in pace composta quella bella Ita^ 
Ha , che si è risentita sino ai nostri giorni degli 
ejffetti della immatura sua morte (4). 

Questo gran tratto di storia , che cominciando 
dalla libertà riacquistata dai Fiorentini , dopo la 
cacciata del Duca d^ Atene, termina alla mortù 
di Lorenzo il Magnifico, difi^cilniente si potrebbe 
dividere: e quindi fu dall'Autore rinchiuso nel 
disegno del suo IV. Libro, 

Colla morte di Lorenzo si ecclissò per un mo^ 
mento la stella della Medicea Famìglia ; e V Ita-' 
Ha vide i di lui tre figli (5) erranti, proscritti, e -. 
fuggitivi, implorare dai Principi confinanti (6) 

(4) L' Autore tratta magistrabnente l'ipotesi , qui accen- 
nata di Tolo; e crede che se Lorenzo fosse giunto allieti 
deil'aTO^ non avrebbe avuto laogo V invasione di Carlo Vili; 
e in conseguenza il principio di quella lotta , che non è ter-* 
minata mai più. Vedi Voi. VL 

(5) Piero , che morì passando il Garigliano nel i5o4; il 
Cardinal Giovanni, che fu poi Papa Leone X; e Giuliano^ 
che fu Duca di Nemours. 

(6) A Bologna, ove il Bentivoglio accolse freddamente 
Piero; e ad Urbino , ove Giuliano fu maguificamente e con 
amicijua ricevuto* 
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una piccola patta di quella protezione, ch^essi 
èrano fortunati altre indie di poter meritare dal 
lo fo padre. Ma se mancati , col mancare di Lo^ 
tento, rierano i talenti e il senno, rimanevano 
per altro negli stranieri paesi gli as^anzi delle avi-- 
te ricchezze (7), co' quali, dopo una lunga pere- 
grinazione y e dopo la morte del maggior fratello , I 
poterono i due giovani Medici comprare le armi 
del Viceré (8) scampare alla rotta di Ravenna ^ 
ritornar con quelle a forza nella patria , e farsi 
strada a maggiori grandezze. Tutta intera V Ita-* 
Ha si onorerà di dare al secolo che incomincia 
il nome di quel proscritto , che sotto V umile sacco 
à'un JReligioso mendicante, scampo alla rabbia 
de' suoi nemici (9), e tutta V Europa Cristiana 
V adorerà prostesa ai piedi del trono pontificale. 
Quel compagno del suo esilio ^ quel privato Cava- 
liere di Rodi (io), che riguardato poi venne come 
f anima de' suoi consigli (dopo un breve pontifica'^ 
to (il), che farà desiderare con rammarico quello 
di Leone) è destinato a succedergli, ed a mostra^' 

(7) In niano degli agenti del loro traffico; qoantunqoe 
Lorenzo «Tesse coavertiti molti capitali nella compra di 
molte e vaste tenute in Toscana» 

(8) Aaimondo di Gardona. 

(9) Il Oiovio e il Nardi dicono che fuggi travestito da 
frate. 

(io) Oiulio de^ Medici, figlio di Giuliano ucciso nella Con-, 
giura de' Passi , e che fu poi Clemente VIL 
(I i) Quello di Adriano VI. Vedi Voi. Vili. 
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re^ in mezzo alle spas^entose ed orribili calamità 
dà cui sarà percosso ^ come la Fortuna si prende 
gioco tal\folta y dopo aver balzato dall'alto al basso 
della rota i suoi favoriti , di ricondurli con rapi'' 
dita maggiore della caduta Jino al sommo di es^ 
sa. Clemente Vll.y salvato appena dalV orrìbile 
sacco dato a Roma dagli scellerati soldati di Car-* 
lo V* riconquistò incile loro armi e col loro sangue 
l'autorità, òhe in quel tempo la sua Famiglia 
perduto aveva in Firenze y giunse €ui imparentarsi 
colla Casa reale di Francia; e morì lasciando 
V ultimò rampollo del ramo di Cosimo Padre della 
Patria^ sotto un titolo più modesto , Signore asso* 
luto di tutti gli Stati che firmavano già il domi^ 
nio della Repubblica Fiorentina. La sola città di 
Siena y che si era potuta mantener libera, dovè 
presto cedere alla potenza, alV artifizio , e alla 
fortuna di Cosimo /. 

Ecco dunque in V. Libri, ben distinti fra loro 
per un particolare carattere, divisa la Storia 

I>ELLA. ToftCAKA. SIITO AL PniNGlPATO. Nel L SÌ Va Cr-- 

r andò fra le congetture e le oscurità. Nella mag* 
gior paiate del IL una barbarie universale cuopre 
la superficie del globo ; il dritto della forza e 
delle armi è il solo che possa invocarsi. Il III. è 
la narrazione continua di dissenziom, di turbo* 
lenze, e di guerre. Nel IV ^ si vede una privata 
famiglia divenire a poco a poco l'arbitra d'una, 
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patente Repubblica , e indi ognor preponderante 
negli ondeggiamenti della politica d'Italia. Nel 
V. finalmente si comincia colV invasione di Carlo 
Vili, una lotta ^ che non avrà mai più fine. 

Nella maggior parte delle storie degli altri po^ 
poli, dopo la narrazione degli avvenimenti poli-^ 
tìcip poco più vi è da aggiungere: nella Storia 
di Toscana sono essi fi)r€e ia parte meno impor^ 

tante. 

Dopo l'invasione de* barbari y si cominciaron a 
introdurre nelle varie provincie d'Italia diversi 
dialetti j derivati dall'antica lor lingua innestata 
in quella de' Vincitori. La Toscana vide sorgere * 
nel suo seno i primi scrittori, che fi>rmarono , pò-» 
lirono e ingentilirono quél dialetto, che divenne 
quindi la lingua nobile d^ Italia. Un sì bel vanto 
non potea toccarsi leggerrnente ; onde l'Autore 
disegno un Saggio sull'Origine della Lingua Ita* 

LUNA. 

Alla voce del più grande Scrittore (i^)y che 
vantino le moderne nazioni , da ogni parte della 
Toscana si elevarono Letterati ed Artefici, che 
insegnarono a cantar dolcemente in versi, a seri- 
vere elegantemente in prosa y a trattare il penneh 

(13) Si faccia sempre upa differenza tra lo scrittore y é gli 
scritti. La divina Commedia non è la- più grande opera del- 
1^ ingegno de' moderni; ma chi scrisse qaelV opera in quel 
tempi è il più grande di quanti ne son yenuti in appresso» 
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ii^y ad animate il marmo ^ a fondere il brónzo: 6 
guindi un nuoi^o Saggio /ii preparato sul Risor- 
gimento DELLE Lettere , Scienze ed Arti per ope-^ 
ra di Dante , del Petrarca , del Boccaccio , di Do^ 
natelloj e di Brunellesco^ 

Nel risorgimento intanto delV Architettura ^ 
immensi tesori si profondevano dai Sanesi per 
fabbricare la laro maestosa Cattedrale , dai Pisa-' 
ni per quel magnifico Campo Santo y uno de'piii 
bei monumenti del secolo y dai Fiorentini per emu^ 
lare nelle loro Chiese y nei loro Palagi y e nellQ 
pubbliche Logge ( 1 3) , quanto di grande rimane^ 
pa dell' antichità^ Come mai ciascuno va dimane 
dando j un popolo rinchiuso tra i confini di una 
poco Jèrtil pro\^inciay pub esser giunto a sì gran 
ricchezza y onde inalzare delle moli degne dei Ro^ 
mani medesimi? Ecco adunque la necessità di 
dare succintamente almeno un'idea dell'origine 
di sì straordinaria prosperità \ in un Sìlggio sul 
CioaiiiERcio DEI Toscani^ che accompagnerà il ly. 
Libro y ove si narrano c(mtemporaneamente te tan* 
te imprese di guerre esterne, che si alimentavano 
da quelle immense ricchezze* 

Il secolo di Lorenzo de' Medici infine e il prin-* 
cipio dell' altro di Leone^ ricordando quello di Pe- 

(i3) Quella deli'Orgagna sopratatto, che dair egregio 
Sig. Ctcognara nella sua Storia della Scultura , \ieii chia- 
mata A ragione il più bel Portico del mondo. T. !• 
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Hcle y imitwa giustamente lo Storica a consacra^ 
re i suoi talenti alla memoria di quei gramiij 
che chi€wa eternamente faranno sopra ogni altra 
questa nostra patria,, che a dispetto deW invidia 
e della gelosia chiara sempre si mantiene al pari 
d'ogrd altra provincia dH Italia (i4)* Il Leoniceno 
nella Medicina y il Socàni nel Dritto , il Tosca-- 
nelli nella Matematica, il Guicciardini nella Sto-' 
ria y il Machiavelli nella Storia e nella Politica., 
il Poliziano nella Poesia, il Casa nelV Eloquenza; 
il Ghibertiy Leonardo, il ]FraJtey Andrea del Sar* 
tOy il Cellini, il Buonarroti nelle Belle Arti, e 
l'unico Leon Battista Alberti in tutto, (poiché 
fu ad un tempo matematico, fisico, poeta, critico, 
moralista, architetto y scrittore, e pittore) format- 
nò una corona d^ Ingegni, senza parlare de' mi* 
nori y di cui non sappiamo se la Grecia stessa 
vantar ne possa una eguale* Se dessa era fitta 
per inalzar V animo di qualunque Scrittile y molto 
più richiamar doveva particolarmente gli sguar-^ 
di , ed infiammare U cuore di quegli y che passata 
aveva i suoi anni nella cultura e nell'esame di 
tutte le opere derivate dalle arti del Bello. Ufk 
ultimo Saggio adunque fu ordinato e disposto 

(r4) La Toscana , Della poesia (per non parlar d' altro ) ha 
contato ai nostri tempi il Pignotti, il Fiorentino, e il Fan- 
toni. Non sappiamo fra i contemporanei, se sopra una po- 
polazione ugnale, Tenui' altra provincia potesM conbrappor-. 
le un maggior numero di poeti di ogoal valore. 
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ItTLLO STATO TfELVÈ SeiBliaE ^ LetTEKE BD ArtI AL* 
lA Firn tftfeL 8EC01.0 XT. 1S AL PKiNClilO DEL XVI ; ché 

forma esso sedo quasi un voluìne dell'intera òpera j 
è n'è^ senza contrasto^ U jàù beWornamenèo. 

Disegnate in tal matiiera , e ripiene alcune 
parti del suù iai^&ro (iSf); si diede a ricercare 
minutamente ogni angolo de' Fìopeniini Archivj'y 
i ifuoN^ y benché diUngentemente esaminati e dik 
Monsignor MMròni e dai dotti amici del celebra 
Mosoóe (jQ)ypur n<M ostante gli offrirono qil<ùche. 
inedito Doeumenió. Tutte lesse le Storie mano^. 
scritte^ e le Cronache più. importanti ^ non che U 
s^^ciiMnnasissimp Diario del Burcardo^che cohser^ 
)fasi ndià Ltatrenziana j unitamente air altro di 
Pàride Grassi: e dopo a^er fatto ampia mèsse di^ 
notizie si diede a scrii^re fia capo a jondo la 
^ta opera. Si én^^edrmmo i mòno accerti che iti 
essia la narrazione acquista fan^a e pi gore di 
mamf in 9kànio che cresce Viht^esse, e progre» 
diseono^ gU ai^wnimenti ; neW atto stesso che i di* 
versi Saggia composti in varj tempi y e frutto i4 
gran parte éelte moite e giudiziose rtflessUm^ 
nate dalla ietUtra €legU Scrittoi di cui parla , 

(i5) Quelle in specie ehe appartengono esclusiVamente 
alla ietleratara ;. e .qinclie cbe non troppo noie per «ver bi- 
sogno dì soccorsi istorici , e di monomeiiti* 

(ijS) li Canonico Sindiiii , e il Residente Britannico Sig. 
Penróse* 
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iifhbranb Ihme^ginti con pia brillanti cólarii La 
§óla ultima parte y eh' è il periodo di storia dive-» 
nato famoso e per i grandi cangiamenti accaduti 
in Italia y e per la penna del Guicciardini y sembra 
da lui dettata con maggior sngore delle altre. 
Con un emulo a fronte di quella JbrM,a e di guel^ 
la profondità par che prenda animo dal con^ 
trasto di^cile nel quale si troua*, Il caj'attere 
fermo ed ardito del Capponi^ Vaxldace eloquen» 
za del Savonarola > i profmdi ragionamenti dA 
Fiorentino Segretaria, la bontà di cc^attere di 
Giuliano de* Medici, V inconsideratezza di Pie* 
iVy la magnificenza e soiferchia prodigalità di 
Leone ^ l'arroganza di Lorenzo (fj), l* accorta 
placidezza di Giulio (finché fii al governo di fl^ 
renze ) e la sua doppiezza e pusUlammità dopoché 
fu assunto alla lìara, tutto è luminosamente 
trattato in un quadro più ristretto ^ più animato 
e più vario di quello che abbiano ftUtohi più par* 
te degli Scrittori dell'istoria Fiorentina, aiqua^ 
Hy in mezzo ai U^o pregi, manca pressoché sem*, 
pre la convenienza della misura (18). 

Terminata in tal maniera di scripcre un* opera ^ 
die meriterebbe le fatiche di Un mezzo secolo, e 

(17) Figlio di Piiero, cfce fa poi Oocà d^Ufbino, al qaale 
il Machiavelli dedicò il sao Libro del Principe. 

(18) Intender già degli «crittori della storia di questi 
tempie ' 



dopo 0iV0rià in grandissima parie di sua man^ 
copiata ( 1 9) > o emendata , mancasfole sempre quel 
patimento y che gli SQfittori soglion dare aUeloro 
opere quando correggono le prove della stanca. 
Persuaso di questa verità il Conte MJieri ebbe 'a 
dire, che un^ opera MS. era un Ubro mezzo fatto 
il quale non può ricevere U suo intiero compimen^ 
toy che dalla mano sollecita e infatigabUe del^ 
VJutorCy die presieda alla edizione, e n'emendi 
ogni fallo. 

Di^9onevasi intanto il Pignotti a darle in tal 
numiera le ultime cure, quando il Governo Fran^ 
cese fece pubblicare la celebre Legge sulla stani- 
pai colla quale (senza parlare del resto) si costrij^ 
gevano ^i Autori a inviare alla censura i loro 
Manoscritti trecento leghe lontano dal lor domi- 
cilio. Depose egli allora ogni pensiero di dare alla 
luce la sua Storia y attendendo tpmpi migliori, 
Percosso di lì a poco dalla lunga e crudel nudata 
tiay che lo ha condotto al sepolcro ^ la dovè lascia'* 
re imperfetta. 

Ma peraltro generale, dopo la sua moHe, manl^ 
Jèstaviisi il desiderio di veder pubblicata una Sto^ 
ria, che non solo er^ nota favorevolmente a quei 

* 

(19) Sodo d' altra mano ^ ma da lai emeadati ; il Libro IL, 
il III., e poraioDe del lY., cioè sino al i434; l' Appendice 
saU'Arte della guerra, il Saggio L, la maggior parte del 
II*, e tn|to il Uh Si Qota ciò miqutamenl^s nel Vol^mf V{, 
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fioehiy a mi V Antere Mvwala etmjidaté; ma che 
4téan4e¥a$i da ìimltif eh» canosemwi^. t Autore y 
00me atta a riempiere un pjuoto mula ^smtrm let^ 
Uf^um. Cedendo i tU lui eredi aU» wùwrsali 
9iekiesie, e non perdonando a §p^$a petr darne 
un' Sdizione nitida , elegante , d^mi deW Autor 
mo y furono però incerti del modo da tenersi nel 
fmbbUcarla. Sapei^ano essi che 99on awpa potuto 
rìca^reV ultima mano dalfUlustre Autore: do^ 
vedano dunque l€^ciare intatti anche qim luof^ 
uisibilmente difettosi y ohe V incuria Ut fretta y q il 
pensiero di correggerli y aveamo lasciato correre 
dalla di lui penna? o pure y facendosi ifUerpreti 
del suo desiderio y arditamente emendarli? Nék 
primo casoy che cosa mai direbbero della di lui 
negligenza quei tanti y che a guisa dello scarafag- 
gio y non cercano che le immondezze nelle opero dei 
più, riputati Scrittori? e che cosa direbbe il pub^ 
blico della loro temerità y nel secondo ? Stai^ano 
essi perplessi in tale incertezza y quando leggendo 
quel luogo del Saggio IF. os^e V Autore parla d^ 
Segretario Fiorentino y in quello trovarono la uia 
pia beila difesa (ao> Cessò quindi ogni dubiiez^ 

(ao) ^,. . . E aooiisato d'aver talora negletta nello scrive* 
„ re la correzione grammaticale. Si pnè dire io soa difesa 
^ che I ftlti sono cosi lievi , che appena alcanor se n' accorge. 
^ Egli e il primo a mostrare che si pnò scrivere con foraa 
^, e con chiareasa, trascurando le minoaie graminalicidi. 
^ OcoipaliQ àm ffjkaM aggetti» ha posta tutta F energia 
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za y e fa Hsolmiù di fnMUcare la Storia scrupo^ 
hsamenie quale si ritroimva nel MS. Se i critici, /a 
tal modoy additeranno qualche neo sparso sopra 
un bel iHdto, gli Editori non avranno almeno il 
rammarico di poterne at^r alterata tassonomia. 

f^ nelVeiprìmerli, prendendo poca cara delle regole , tra le 
jy quali tpesAo gli scrittori implicati / perdendo tempo a 
fy Tentilar le parole e la loro poaisione, arrestano la rapida 
,, marcia del genio, e menrano lo stile ec. „ Voi. IX* 
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qumnto si è dette neUa Prefazione crediamo 
dovere aggiungere alcune avs^ertenze particolari^ 
ohe riguardiamo come importantissime. 

Se somma è la diffi,coltà per ogni storico di. 
percorrere rapidamente de^ grandi periodi, &s>e 
gii awenltnentt senza interruzione si succedono 
gii unì agli altri, e per così, dire Jra loro si oscu^ 
ranOj cresce a dismisura la difficoltà quando il 
di lui cammino i^nga ad ogni passo intersecato 
dagli avi^enimenti della Storia Ecclesiastica , nel- 
la quale non può supporsi che lo storico, che per 
incidenza ne parla , trattar possa molti soggetti 
pinosi con quella profondità e quella scrupolosa 
esattezza di espressioni , che si richiederebbero da 
un controi^ersista^ Depositar/ noi quindi de' sentii 
menici délV Autore, crediamo doi^er prei^enire ogni 
sinistra interpetrazione di espressioni ambigue 
^asserzioni p^co esatte {i), di epiteti duUj, e 

(i) Quella , per esempio, che 8i riprodace pìji d'ana toIU 
che i Pmitefici credano d' arer^ il diritto sui Aegoi della 
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in speckdi gefieràli sentenze^ delU quaU, altre 
non esatte per sé stesse lo divengono pero quando 
vogliano intendersi a seconda dello spirito dei 
fatti già esposti , altre al contrario per se stesse 
giustissime y potrebbero essere falsamente intera 
petratey se si iH)lessero riferire soltanto a un tale, 
o tale altro particolare avvenimento, a cui tal" 
volta van dietro. V Autore, come si'è detto, non 
ebbe tempo di dar V ultima mane al suolavano, 
e conseguentemente non pum negarlisi fuàkfhe 
indulgenza, molto pia incoio diffieiU a trattarsi 
anche ptf- chi te professa. 

* • * 

fern y e cbe «d esfti appartenga la facolti di creare i Serra- 
ni, che non è forse Terificata de in qualche rara circostan* 
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NOTIZIE STORICHE 

DELLA VITA £ DELLE OPERE 

DI 
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lorenzo Pignotti nacque in Figline , rieea^ eulta , 
e popolatissima terra del Y aldarno di sopra y nel 9 
agósto 1739. Ebbe per padre un agiato negoziante 
di quella terra : ma al nascere di Lorenzo parvt 
che la fortuna , distruggendo gli averi del padre , 
volesse opporsi alla futura celebrità del figlio^ di«» 
modochè si può dire con qualche ragione di lui 
come di queir illustre Romano che nulla doveva 
agli avoli suoi : s^idetur ex se natus : fu quasi figlio 
di se medesimo. 

Uno i&io paterno^ che con miglìcMr sorte del fira» 
tello avea intrapreso commercio in Arezzo , rìbiamò 
colà Lorenzo allora in tenera età ed orfano per la 
morte del padre e della madre , insieme colle due 
sorelle Maria ^ ed Anna, e col firatello Odoardo. 
L'esito mostrò, che questo zio paterno non si vol^ 
geva a soccorso dei nepote per un sentimento di 
umanità, di parentela, o di commiserazione , mA 
cedendo, suo malgrado, al daverd . ohe la leggi 
imponeagli di alimentarlo. Non ia aknmde tra«* 
ecurata da lui la educazione del nepofae> Il Semin? 
nario d'Arezsoo,- che, sv distinse in ogni tempo per 
k ottima discq>linà, per il metodo de'biioni studj , 
e per la capacità degl' istitutori, eUbe iiorènzo nel 
numero de' suoi alunni. (/ . ' 
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Il giovane discepolo mostrò di buon'ora die i 
Buoi talenti lo destinavano ad occupare uno de' pris- 
mi posti fra i poeti e i letterati d' Italia . Percorse 
con una rapidità che eccitò la sorpresa de' suoi 
maestri* le prime classi delle lettere umane. Spinto 
da una curiosità che tutto abbracciava , e dotato di 
tuia memoria che tutto ritneneva^ egli arricchì la 
sua giovine mente delle più squisite bellezze dei 
classici italiani e latini > e il gusto della sua scelta 
mostrò ch'egli avrebbe un giorno o eguagliati^ o 
superati i modelli che prendeva per guida. La emu- 
lazione suole essere l'incentivo^ di cui le istituzioni 
destinate alla scientifica e letteraria educazione 
della gioventù si valgono per impegnarla allo stu- 
dio • Il giovine Lorenzo non ebbe bisogno di questo 
stimolo ordÌBario , e che sta tanto d' appresso all' in- 
vidia-^ per lanciarsi con ardore nella carriera delle 
lettere^. EgU.vi era chiamato da un istinto che lo 
dominava; e la distanza ch'ei lasciò tra sé e i suoi 
condiscepoli , ravvicinandolo a^ suoi maestri , lo rese 
l'oggetto dell' ammmLzione degli uni^ e degU altri. 

Coloro v^^ nell'esame delle qualità morali^ e 
delle disposizioni dello spirato di un uomo, tutto 
Attribuir voghono alla educazione, avranno sempre 
una forte obiezione- al loro sistema nel prematuro 
e soUecitO'anmnizio che in alcuni giovani individui 
fa la liaturai dette grandi qualità che poi sviluppano 
adulti .^Pigitoi^!,. involto nelle miserie del padre ^ 
allorcfaà quésti co' deboli avan^ del suo infeUce 
commereìs^eràsi ifitirato in Città di Castello, donde 
fu poi chiainata dai doveri di parentela delio zio, 
non avendo ancor compiti nove anni, poetava^ ed i 
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suoi versi mostravano un genio ben superiore alla 
età . Nel Seminario di Arezzo non era egli ancora 
escito dalla classe degli studenti che fu reputato 
degno di esser maestro. 

Dirigeva in quel tempo gli studj rettorici in quel 
Seminario un Ecclesiastico alla di cui poetica ce*" 
lebrità nulla sarebbe mancato^ se nato fosse in un 
paese men ricco dipoeti^ della Toscana. Il Pievano 
Landi (poiché sotto questo nome fu sempre di poi 
conosciuto) letterato amenissimo^ e di una leggia- 
drìa classica nelle poesie Bernesche^ apprezzò i 
talenti letterarj del giovine Pignotti e cpltivò in 
lui la innata disposizione ch^egli mostrava pel poe- 
tare (i). Non era egli ancor escito dalla classe della 
Rettorica, che le sue poesie formavano lo stupore, 
e la delizia delle più eulte persone della città , cosi^ 
che gli occhi di tutti erano rivolti sul seminarista 
poeta . 

La celebrità che disthigneva il Pignotti ancor 
giovine impegnò Monsignor Filippo Incontri, che* 
allora copriva la Sede Vescovile di Arezzo, Prelata 
estimatore de' talenti, e fornito di discernimento 
per distinguerli, a proporgli di occupare il posto 



(i) Pienotti ha fatta onorerei menzione del sao Maestro 
in una 8ua norella tuttora inedita intitolata LE BURLE del 

DIAVOLO, 

py Trovossì a caso un giorno non lontano 
^, Da questo pazzo nn Prete a Febo caro , 
„ Che già cantò la Ttta d' un Piovano 
„ Con Tosco stile il più purgato e raro, 
„ Uno de' più bei spiriti , e più dotti 
^ Che il £sjrtil Casentina abbia prodotti^ 
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del Landi allorché questi fu chiamalo dalla catte^ 
ira alla cura delle anime . Ma ne le inclinazioni 
del Pignotti lo determinarono ad abbracciare lo 
Stato Ecclesiastico, come avrebbe dovuto fare se 
accettava T invito; né la elevatezza del suo ingegno 
avrebbe saputo abbassarsi ai dettagli del magistero, 
che gli veniva proposto (2). 

Fu allora che egli dovè manifestare allo zio la 
0ua decisa risoluzione di darsi inleramehte a colti- 
vare le scienze e le lettere, e la impòssibiUtà di 
legarlo allo Stato Ecclesiastico. Questa franchezza 
del giovane Pignotti, autorizzata altronde dalla 
libertà che ognuno dee avere di scegUersi uno sta- 
to, dispiacque allo zio, il quale bruscamente negolli 
ogni ulteriore soccorso, e Umitò ogni sua generosità 
a un appuntamento sì meschino e sì debole, che 
appena potea bastargli a sodisfare i primi e più 
urgenti bisogni della vita. 

Le più grandi reputazioni hanno spesse volte 
dipeso da circostanze, che se mancate fossero, uo^ 
mini che hanno fissata F attenzione de' loro con- 
temporanei e de' posteri, sarebbero rimasti confusi 
nella folla , e coperti di oscurità . La maggior sorella 
di Lorenzo, Maria, erasi unita in matrimonio in 

(3) Ecco come egli stesso descrìre questa epoca della sua 
vita nella bella Epistola al Cav. Vittorio Fossombroni 
„ Tra ì preti, senza voglia d'esser prete, 

„ In Seminario i primi anni passai ; 

„ E d'Enea le TÌcende or triste, or liete 

^ Lessi^ e del Venusin gli scherzi gai: 

,, Air ingegno abbozzato in questa guisa 

9, K«velle cognizioni aggiunsi a Pisa* 
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Arezzo con Antonio Filippo Bonci , uomo che neUn 
sua professione di agrimensore ^ e calcolatore noii 
'avea certx> amp) mezzi per dar soccorso al cognato , 
maravea sortito dalla natura un animo generoso ^ 
un cuore compassionevole, e ciò che più importa 
bastante discernimento per distinguere che i talenti 
del suo affine erano pregievoli cose, e meritavanp 
perciò d'essere coltivati, e protetti. Il cognato cor- 
resse in faccia a Pignotti le ingiustizie, e la durezza 
del zio : lo accolse presso di se ; lo sottrasse allo 
scoraggimento , e gli somministrò i mezzi per con<^ 
tinuare la sua educazione letteraria, e scientifica 
alla Università di Pisa . 

Il Pignotti mostrò in tutto il corso della sua vita 
quanto viva fosse la gratitudine sua jper questa gene- 
rosità del cognato . Egli dichiarò sua Patria quella 
del marito della sua sorella , e suo benefattore ; la 
storia letteraria può anche a ragione riguardarlo 
come Aretino, se disprezzando il luogo della nasci- 
ta dell'individuo si dee piuttosto valuBar quello 
della nascita della sua celebrità ; e questa osserva- 
ndone, qualora un giorno il luogo della nascita di 
Pignotti fosse per divenire oggetto di controversia 
erudita, potrà forse 

j^ujc Saumaises futurs epargner des tortures. 

Le forze delF ingegno del giovine Lorenzo sem- 
bravano proporzionarsi alle diverse situazioni nelle 
quali trovavasi, e come seminarista avea saputo 
conciliarsi T ammirazione, e la stima de'^uoi Pre- 
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eettori umanisti , cosi discepolo alla Unirersità sep- 
pe conciliarsi quella de' suoi Precettori filosofi. Il ce* 
lebre Professore Sorìa noto per la vastità delle sue 
cognizioni e per la sua eloquenza , fece del Pignotti 
anziché un sua discepolo un suo amico del cuore . 
Aveva questi^ sull'esempio del celebre Francesco 
Redi suo compatriotto^ prescelto lo studio della 
medicina e della filosofia^ come quello che più 
forse era da lui reputato compatibile coi prediletti 
suoi lavori poetici. In queste due facoltà egli fu 
laureato in Pisa nel primo maggio 1 763, e riportata 
la laurea si .trasferi a Firenze a farvi le sue pratiche 
mediche in quel Regio Arcispedale. 

Ebbe a quell'epoca T ingegno del Pignotti un più 
vasto teatro ove farne conoscere la tempra. Combi- 
nando^ con una saviezza non tanto frequente nei 
giovani coltivatori delle Muse, ciò che egli dovea 
al pensiero di un suo utile, e decoroso stabilimento 
onde sgravare il cognato del peso di mantenerlo , e 
ciò che sentiva dovere al naturale impulso che lo 
portava esclusivamente alle lettere ed alla poesia, 
procurò di acquistare un nome in medicina colla 
sua assiduità al pratico studio di quest'arte, come 
lo avea acquistato e andava ogni giorno più esten- 
dendolo colle sue poetiche produzioni, che recitate 
da lui nelle più colte , e più distinte società della 
capitale lo aveano reso \ oggetto della meravigUa , 
• de'desiderj di tutti. 

In tempo de' suoi studj pratici di medicina fu 
ascritto il Pignotti nel numero degli Accademici 
Apatisti^ e ciò che prova ch'egli fin da quel tempe 
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lieppe unire a una immaginazione piena di vivacità^ 
e di grazia quanto la memoria può possedere dì 
Taste ed utili cognizioni^ fìi T accoglienza ch'ei me- 
ritò sebbene in giovine età, dai dotti componenti 
la così detta Accademia del Sibillone (3). Quest'Ac- 
cademia, sebbene apparir potesse frivola pel suo 
oggetto, era in Firenze un residuo di quelle amene 
società letterarie, che nate nella ricchezza di ogni 
genere di lavori di fantasìa, e non sembrando di- 
rette ad alcuno scopo di vera utilità servivano per 
così dire di alimento ai begF ingegni clie le frequen- 
tavano, e come le cose di mero lusso mostravano 
lo sfoggio che si potea fare tra noi dello spirito e 
e della erudizione anche dopo avere esauriti soggetti 
di maggior conto. Una circostanza mostrò quanta 
il giovine Pignotti si mettesse ben presto in quella 
società a livello de' più accreditati, e de' più vecchi 
campioni suoi . Propose egU un quesito relativo ad 
tin oggetto di scienza: dovea far quadrare la risposta 
della Sibilla alla soluisione del quesito, il Nestore di 
queir Accademia, e la Sibilla avea risposto Scuffia. 
O che il Nestore non sapesse nel momento immagi- 
nare i rapporti tra la risposta e il quesito, come ers^ 
suo impegno di fare, o mortificar volesse la cele- 
brità di cui godeva il giovine poeta, si fece lecito 
di osservare che savissima ed opportuna era stata 

(3) Il Goldoni nelle Memorie della sua Vita parla a lungo 
di quest'Accademia. Siccome detto libro ano de' più gentili 
in quel genere^ va per le mani di tutti ^ crediamo inutile di 
riportare quanto ne dice , bastandoci di rimandare a quello 
i nostri lettori. 
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la risposta della Sibilla al quesito in quanto che 
trattavasi di un tema più degno di occupare la toe* 
letta di una donna ^ che la erudizione di un lettC'- 
ratu. I poeti non si offendono impunemente^ e il 
giovine Piguotti mostrò in quellMnconlro la verità 
del detto d'Orsizio facit indignatio i^ersum. Con una 
dissertazione^ in cui brillavano i tocchi di una ori*- 
ginal fantasia ,. e in cui si ammiravano profusi i fiori 
di una classica e squisita erudizione misti alle gra^ 
zie di- uno stile lepido ^ e piccantissimo^ mosti'ò la 
congruenza della risposta Sibillina al quesito^ e fu 
coperto di applausi. 

Queste brighe letterarie e questi lavori di mero 
accademico lusso non distolsero il giovine Pignotti 
dagli studj più ser j e più utili della medicina pra- 
tica a cui chiamavalo la riconoscenza^ e il dov^e. 
Ottenne egli ben presto con plauso de^suoi istitutori 
la matricola in medicina, e col sollecito esercizio 
di questa professione lucrosa fu quasi subito in grado 
di esimere il cognato dal pensiero della comoda 
sua sussistenza. Nato con un senso rettissimo sebben 
dotato di una fantasia fervidissima, egli seppe fino 
dagli anni suoi giovanili subordinare le sue più ca- 
re inclinazioni al pensiero delle sue convenienze 
sociali, e ciò che recherà ancor più meraviglia, e 
servirà di esempio a coloro che giovani prendono 
per bisogno di indipendenza poetica la incUnazione 
si naturale alla vita sfaccendata, e affettano la im- 
pazienza di Ovidio senza possederne il genio, egli 
si dette, per avere uno stabile e decoroso posto 
nella società, all^esercizio di una prof^^ssione » alla 
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di cai efficacia , come qualche altro illustre scetti-» 
co , non era moHo propenso a credere (4). 

Un medico letterato, e poeta riunisce tutti i me»» 
sì , e tutti i vantaggi per fare una figura brillante 
nelle società di una* eulta e popolata capitale. Pi* 
gnotti risenti ben presto gli ottimi effetti del savio 
impiego de' suoi talenti. Se allorché si mostrò nelle 
società come mero poeta potè dilettar tutti , e fissare 
la curiosità di tutti, allorché vi comparve come 
medico accreditato dalla stima delle sue guide, e 
dà^suoi successi,' il diletto si convertì in bisogno, e 
la curiosità in brama di possederlo . Nemico di ogni 
«pecie di queir affettata gravità, con cui qualche 
ieguace dì Galeno o cuopre la sua insufficienza, o 
tehta di aggiungere un merito di opinione al reale 
«uo inerito, egH professò come medico e nel conte- 
gno, e nel metodo tutta la sempUcità e tutta la 
franchezza della buona Scuola Toscana, e iam man* 
co forse a lui per porsi al lato del Redi fra i maestri 
nelVarte salutare, che il volerlo. Se le medicine 
che si apprestano aU^ animo sono ben spesso più, o 
al pari proficue di quelle che .si apprestano al cor- 
po, non mancarono al buon senso, al gusto, alla 
•rudìzione, ed all'amenità del Pignotti i mezai 

(4) ;9 Ebbi desio di rintracciar l'arcano 

„ Principio delle cose, e il capo seno 
„ Bella Natura , ed un capriccio strano 
,> L'arte a studiar mi spinse di Galeno; 
„ E alUnr credeva in buona cosciensa 
,1 Che ci fosse nel mondo questa sciensa* 
„ Ma la £illacia vistane e visto anco 
,j ir l'astrologo e il medico del paro ec. 

Pignoni g ib. 



\ 
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onde essere utile a' suoi illustri malati, e illustri ta-^ 
reno quelli che fin dal primo esercizio della sua 
professione alla cura sua si commessero . Fra questi 
illustri malati merita di essere annoverato il 3ignor 
Marchese Viale di Genova^ il quale assistito e curato 
da lui in una penosa e ostinata oftalmia, tale attac* 
camento a lui prese , che restituitoci in patria seco 
lo yoUe, e non risparmiò né. preghiere né promesse 
per trattenervelo, esibendogli un dcicoroso ed utile 
stabilimento. 

Ma Pignotti^ che avea contratta in Toscana ìnti* 
ma familiarità^ e dimestichezza co' più ragguarde- 
voli personaggi, e che godendo della special prote* 
zione dell'illustre Presidente Pompeo Neri voleva 
onninamente da lui dipendere y come egli si esprime 
in una sua lettera del di 1 1 . Gennajo 1 767 diretta- 
alla sorella in Arezzo^ propose all'impiego che a 
lui era offerto in Genova Y amico suo Abate Gesti 
aretino, e ricusando fino una più luminosa coUoca*^ 
zione, che i benevoli suoi protettori di quella città 
gli progettarono in Parigi, ritornò >sollecitamente in. 
braccio de' suoi protettori Toscani. 

Sembra che Pignotti^ o calcolando che la pro- 
fessione di medico continuata a esercitare da lui 
dopo il suo ritorno in Firenze non gli dava la indi- 
pendenza e l'ozio necessario a un coltivator delle 
Muse, o impaziente di avere un più vasto campo 
in cui far brillare la sua eloquenza e la sua erudi* 
zione, facesse conoscere questo suo desiderio all'il- 
lustre suo protettore Pompeo Neri, il quale pensò 
di fare un dono al Sovrano e alla pati*ia pro'ponen- 
dolo per la cattedra di Fisica nella nuova Accademia 
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che r immortale Pietro Leopoldo stabili nel 1769^ 
in Firenze per la istruzione della nobiltà . 

Questo impiego sebbene non molto lucróso dette 
a Kgnotti il mezzo di aumentare la sua celebrità , 
e di acquistare nuove e più strette relazioni col- 
F Ordine il più illustre della città , in mezzo al quale 
sebben non di elevata nascita^ e dato interamente 
alle lettere, seppe dipoi vivere sempre ed ammirato 
ed amato . A questa circostanza si dee forse attri- 
buii*e quell'urbano e costante riguardo, che egli 
sempre professò alle persone per nascita distinte^ 
e tjuella inclinazione, che sembrò portarlo sempre 
a cercare la lor compagnia , inclinazione di cui alcu-^ 
ni spiriti cupi e difiiciU hanno preteso di fargU un 
torto, calunniandolo col nome di adulazione, e che 
altronde mostra quanta Y animo suo fosse sensibile 
a tutte le convenienze sociali, e quanta importanza 
mettesse in stabilire col suo esenìpio quella comu- 
nicazicHie che sempre esister •dovrebbe tra gli uo- 
mini di letiere y e le persone che hanilo i mezzi di 
proteggerle. Se Pignotti fosse vissuto al tempo di 
Liorenzo il Magnifico egli avrebbe avuto un posto 
nel suo cuore insieme con Poliziano , e Landino . 

Nel 1774 fu il Pignotti dalla cattedra di fisica 
in Firenze elevato a quella parimente di fisica nel- 
V Università di Pisa . Le sue lezioni in una materia 
di cui si può dire a ragione o/72a ri res ispa negai, 
contenta doceri ^ furono modelh di eloquenza e di 
giisto. Ja un tempo in cui quella città era divenuta 
«pècialmente iii invelo il soggioraò di delizie d'il- 
lustri e reaU Personaggi allettati a godervi la dol- 
cez3Sa del cUma , e una situazione che Y arte ha per 
€^BÌ dire «frappata dalle main della natun^ per ren^^ 
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derla più deliziosa e più bella, le lezioni del Fìgnotla 
erano frequentate da questi Personaggi illustri, che 
il desiderio di udirle con£cmdeva fra i suoi sq<dari. 
Analizzando la natura de'corfù, e investigando le 
lor proprietà , egli dava a tutto un atteggiamento in« 
teressante; la immaginazione allettata sembrava 
dover servire d' incitamento alla ragione per istruir* 
ài, ma era però sempre la immagiijiazione della ra- 
gione eonaipagna, accoppiamento ch0 il, solo gusto 
del Pignotti potè rendew^un utile mezzo d' istru- 
zione. Egli possedeva la eloquenza delle idee, e 
quella delle parole, e l'una e T altra comparivano 
$ulle sue labbra abbellite da ciò iche di più interest 
sante ha la magìa dello stile improvisato, e la pu- 
rità e la correttezza della dizione^ Egli xmx ebbe 
volubilità di eloquio, cosa che il volgo de' parlatori 
e degli uditori Confonde colla eloquenza, e che altro 
non è che verbosità e pronunzia : fu al contrario 
pronunziatore tardo anzichi»^, e se la causa del- 
l' intrinseco merito delle sue. lezioni avesse potuto 
confondersi con quella del suo modo di declamare, 
p avesse potuto per questo perdere del predio suo, 
gli si dovrebbe far rimprovero di una cetta mcH 
notonia. 

Pare che si possa riferire a questa epoca il prò* 
getto che il Pignotti concepì di dare alla poesia 
itahana mr genere di componimento, di cui in mez- 
zo air abbondanza di ogni altro mancava, e al quale 
dovè egli il sammo grado di fapfia a cui tanjto fra 
noi quanto presso le straniare nazioni .giunse il suo 
nome. Noi parliamo delle sue favole ^ le quah videro 
per la prima volta la luce in Pisa nel 1783 per i 
torchi del Pieraccini Poche opere e}j|ber9 U S!Ùi;x:qsso 



V. ' 
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4i questa^ mentre sì calcola che in breve tempo $e 
ne £icefise fino a quindici edizioni in Italia ed altro- 
ve^ perveniite poi più che a trenta. 

La favola del Pignotti non è del genere di quella 
ili Esopo, o dì Fedro 9 né dì quelle di la Fontaine 
o dì Gay 9 sebbene a quest'ultima^ più che a ogni 
altra si appressi. La favola wnata è un compoui-r 
mento che la poesia italiana dee a Pignotti , e al 
fino discernimento chie egli portava anche nelle 
cose dì iantasìa . alcune favole del Crudeli non pre- 
sentano né il progetto né il tentativo di questo ge- 
nere. La Fontaine potè in una lingua che tanto si 
presta alla concisione e alla precisione, e tanto scv*- 
ve allo spìnto, mentre tanto poco si adatta air ima- 
ginazione, darsi à una &vola, il cui maggior pregio 
è la rapidità del racconto, e quella bella semplicità 
che il nostro idioma tanto poco conosce da non 
aver termine da esprimerla come il francese . Una 
lingua poetica cpme la nostra dovea dare alla favola 
un ornamento che la facesse comparire con altri 
pregi <die quelli della favola d'ollramonte e d'oltre-r 
mare a istruire e dilettare, in tutte le classi della so- 
cietà, Gosichè non rimanesse più confinata negli 
angusti lìmiti dì mia istruzione puramente morale, 
e circoscrìtta nelle biblioteche della gioventù . 

Par disarmare la malignità che forse aiSettava di 
ravvisare in luì nulla più che un poeta, Pignottji 
volle mostrare, che la sua mano se sapeva con tanta 
grazia maneggiare il pejiinello della poesia , potea 
con eguale successo maneggiare lo stile delle scìeu- 
«e , e puMilìcò le sue Congetture meteorologiche so- 
pra le variazioni del barometro secondo la teorìa 
del Signor le Boy . In un soggetto congetturale le 
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ipotesi le più brillanti e le più ingegnose sono qfiieUe 
che più appagano , e quanto più il libro è ben scrìt* 
io, tanto meno il lettore misura , gradi di verisimi*- 
glianza o di probabilità della ipotesi . Le congetture 
di Pignotti sono piene d^ ingegno e coerenti in ogni 
lor parte ^1 sistema y co^ principj del quale egli pro- 
cedeva a sciogliere le difficoltà ddi soggetto. Il suo 
stile è chiaro e dotato di scientifica precisione: le 
grazie che di tanto in tanto lo adornano gli danno 
nn'aria di originalità che non va mai disgiunta 
dalle produzioni delli scrittori di genio . La rivolu- 
zione che in questi ultimi tempi subì la fisica chi- 
niica e pneumatica ha . renduti necessarj alcuni 
cambiamenti in quell'opera, e Pignotti seguace 
sempre de' progressi del suo secolo, gli avea già 
preparati, ma per incuria o per ignoranza del li^ 
brajo a cui furono consegnati per istamparsi sono 
rimasti tuttora inediti. 

L'Elogio di Pignotti, che forse or riceve T ultimo 
tocco di perfezione sotto una dotta e celebre pen- 
na (5) è destinato a percwrere minutamente le opere 
tutte si in prosa che in verso onde egli arriccia 
italiana letteratura . Ma noi non possiamo esimerci 
dalF indicare queir opere sue di maggior grido , che 
avendo formata- un'epoca nella storia della poesia^ 
e della letteratura patria, ne hanno pur formata 
una in quella della sua vita . 

Una delle originaU e preziose caratteristiche delle 
poesie di Pignotti è quella di miìre a quanto ha di 

(5) Que 6t!elogio è stato ultimato, e naoTamente corretto 
dai filosofo Autore, formerà T ultimo tomo della presente 
edizione. 

• / ■ ' 
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più vago e di più variato la fantasia inventiva quan- 
to di più istruttivo e filosofico ha la ragione . Egli 
non ha scritto j tranne alcune poche imitazioni , iiè 
•Epistole^ né Satire , né un'Arte Poetica come Ora- 
zio e Boileau, ma ha dato all'Italia un modo di 
poetare che lo rende l'Orazio^ e il Boileau dell* ita- 
liana letteratura . Sembra che sotto la sua penna le 
Grazie si spoglhio de' loro attributi per rivestirne 
la ragione e la filosofia . Se egli si rivolge nelle sue 
poesie ai Grandi y sa come Boileau mescolare a lodi 
giudiziosamente espresse y precetti di letteratura e 
di morale resi con verità e precisione^ e il precetto 
sembra perderne Y aria y tale è per cosi dire la di- 
sinvoltura e la grazia con cui si annunzia . Nella 
pittura del vizio e del ridicolo egU nasconde la sferza 
in mezzo alle rose^ e si fa leggere con interesse da 
queir istessi che forse ha presi di mira scrivendo . 

Questi pregi ^ che abbelliscono tutte le poesie di 
Pignotti o si tratti delle sue favole y o sì tratti delle 
sue liriche poesie^ presagivano un genere di compo* 
nimento di cui doveano formare la primaria bellez- 
za, e che perciò esser dovea un genere originale. 
Ne' lavori di fantasia, e nelle opere di gusto è dif- 
ficile classare i generi come si classano le pietre e 
gl'insetti nel gabinetto di un naturalista, e il genio 
che crea si ride dello spirito di classazione . L' Ita- 
lia possedeva un genere di poema, che raggirandosi 
sulla narrazione di un avvenimento celebre , ma ri- 
dicolo, non meritava il nome di poema epico, a cui 
perciò i classatori dettero A nome di poema eroi- 
comico. Ma questo genere anche sotto la penna del 
iacile ed ameno Tassoni fu condannato sempre ad 
Tom. L !i 
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Una poco decente scurrilità ; e le Muse non si Ter* 
gognarono talvolta dì parlarle frasi della piazasa^ e 
del trìvio . Despreaux aveva moetrato nel suo Leggìo 
come con. poca materia sì può spargere in un sog-* 
^ getto molta varietà^ del movimento e delle grazie^ 
e in Despreaux la varietà non afibgà la unità del 
soggetto in una farragine di episod) posticci che la 
distruggono: il movimento non consìste nel con- 
giungere il mitològico collo storico 9 T allegoria) col 
reale ^ e nel condurre gli Dei dell^ Olimpo a un'oste- 
ria : ne le Grazie invece dì sorridere decentemente 
si smascellano come le donne del volgo. Ma per 
tenere in giusti confini il ridicolo in un tal genere 
di componimento e renderlo quanto più è possibile^ 
sia permesso il dirlo ^ spirituale , è necessario un 
senso squisito delle convenienze, una cognÌ!ùone 
perfetta dì tutte le gradazioni delle umane follie, e 
di tutti ì caprìcci delle ingentilite passioni, onde il 
poeta possa scegliere ì suoi modelli nelle conversa- 
zioni, e non nelle piazze* La unione della poesia al- 
lo spirito sarà notata dagli annali della nostra lette- 
ratura nel Poemetto del Pignottì la treccia don^ata* 
Noi non pensiamo che la traduzione sia la pietra del 
paragone della bontà di un componimento poetico 
comunque esser lo possa della precisione dello stile. 
Ma le traduzioni francési che di questo poemetto 
sono state fatte mostrano che, anche agitato della 
magia dello stile , in cui il maggior pregio della 
poesìa consìste, le spiritose allusioni, lal^giadrae 
rapida narrativa, la pittura piccante de' caratteri^ 
e la ricchezza della invenzione hanno potuto Con- 
servarsi con interesse anche a traverso il mezzo 
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trasparente si ma sempre imperfetto ed oscuro dalla 
traduzione in una non poetica lingua . 

Negli Elogi del Consigliere Tavanti, del Mattema- 
tico Perelli , e del Cavaliere Ranuzzi , Professore di 
Diritto puT>blico nell'Università di Pisa, pagò il Pi- 
gnotti un debito alFamoì^e di patria, poiché o Are- 
tini, o quasi Aretini erano quei distinti soggetti. 
Nelle Lettere su ì Classici latini al suo amico Se- 
nator Giulio Mozzi, egli altro non facendo che te- 
ner conto de coUoqu j che seco lui su molte mat^ie 
di gusto avea avuti in occasione delle RR. villeggia- 
ture al Poggio a Cajano, di cui saremo a parlare 
più diffusamente in appresso , cosicché dir potea 



. vestigia retro 

Observata sequor; 

mostra qual fosse il fino suo discernimento, e il 
tatto suo squisitissimo nelF apprezzare le bellezze 
de' capi d'opera del genio nelle due arti si spesso 
a torto chiamate sorelle la poesia, e la pitturare gli 
ammiratori del Tasso debbono perdonargli il posto 
subalterno in cui pur sembra che abbia voluto col- 
locarlo a confronto dell'Ariosto, se non altro in 
grazia dell'ingegnose riflessioni ch'egli fa sull'uno 
e suiraltro poeta. 

Era da credere che dopo tante originaU e si bel- 
le produzioni nulla ormai più mancasse alla gloria 
letteraria di Pignotti. Ma egli avea concepito il 
progetto di un'opera tanto vasta per la moltiplicità 
degli oggetti che dovea abbracciare , quanto impor- 
tante per la indole degli avvenimenti che dovea 
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descrirere; Noi non potremmo determinare qualf 
furono i motivi che impegnarono Pìgnotti, che aspi- 
rava ad assidersi al fianco della Musa della Storia 
come erasi assiso a quello della Poesia , a scegliere 
la Storia della Toscana da' più remoti ed oscuri 
tempi dell' Etnische antichità fino allo stabilimento 
• del . Granducato i Ma noi dobbiamo congratularci 
con noi medesimi^ e con tutti i Toscani ^ che questo 
soggètto non sia stato tolto alla patria nostra lette- 
ratura ^ e divenuto come qualche altro toscano sog- 
ge tto, il dominio della letteratura straniera. Il celebre 
Gibbon y chiamato dalla forza del suo genio a ma- 
neggiare il pennello della storia^ stette lungamente 
perplesso nella scelta del soggetto che dovea occu- 
pare r ardita sua crìtica 5 lo sfarzoso lusso dello stile 
suo, e la immensa sua erudizione. Nelle memorie 
per servir di storia della sua vita e delle sue opere 
scritte da lui medesimo racconta che due soggetti 
in preferenza di ogni altrq lo allettavano: la storia 
della libertà svizzera, e quella della repubblica di 
Firenze sotto la casa de' Medici; e racconta inoltre 
che data la preferenza a quest'ultimo soggetto, co- 
me reputato da lui il piii interessante > avea già pre« 
parati molti e ricchi materiali per afirontarlo . Se 
Gibbon avesse posto mano a questo lavoro istorico, 
e lo avesse compito , niun altro avrebbe ardito forse 
di scrivere la Storia delle Toscane Repubbliche do- 
poché la più bella parte di questa storia fosse stata 
trattata da si valorosa e celebre penna. Per buona 
ventura della nostra letteratura patria, Gibbon me- 
ditando sulle rovine del Campidoglio in occasione 
del suo viaggio a Roma, si rivolse alla decadenza > 
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e stisa caduta delF Impero Romano ; e la Storia dèlia 
Toscana nella più luminosa sua parte, e ne' periodi 
ì più interessanti delle sue vicende morali e politi* 
che, rimase intatta, onde esercitare la ejrudis^one 
del nostro Pignótti. 

Quest'opera , di cui sebben postuma noi parliamo 
adesso per non interromper^ la niprrazione delle 
opere sue letterarie, poiché la yera yita di un let- 
terato tutta nelle sue produzioni condiste, 4ovè co- 
stare a Pignotti lupghi e penosi stud) e u|ia fatic% 
sempre mal isompatibile con un'età già come la 
sua avanzata. Poeta da giovipe riserbò gli ultimi 
anni della sua vita all^ g^^vi^ .dello stQricp. Pec- 
cheremmo di arrog^pza s^ yole^in^o ^tic^pare un 
giudizio su questa opera , che mentre noi scriviamo 
non è ancor divenuta di pubblico dritto. Ma sap*^ 
lecito allo scrittore delle notizie della vita e delle 
opere di Pignptti di notar tutto ciò che in quel- 
la opera è degli attributi dell' uomo e d^l cittadino 
anziché dell' Autore. J^a moderazione e la /^yiejKza 
eoa cui Pignotti gìudijca degli avvenimenti operati 
dalle pacioni le più iptrattabili dell'uomo, e la 
decisa sua avversione per t^tti quei nf oyimenti po- 
polareschi , che taluno sarebbe teptato di chiamare 
democratica indipendenza , e che chiama sempre 
movimenti della canaglia: la venerazione e T inte- 
resse con cui segue la origine , e i successivi ingran- 
dimenti della Casa Medicea, intorpo alla quale 
come .centro di sicurezza e di' pace le Ipnghe inquie- 
tudini , chfi agitarono la Toscana , rimasero acquie- 
tate cid estinte, mostrano il retto suo senso nelle 
icose politiche, e la profonda sua cognizione dellf 



32 H OTIZIE S TORICHE 

umana natura. Quest'opera più importante assai 
che le metamorfosi del Sulmoiiese , poteva avere 
come quelle , sotto la penna dell'autore un maggior 
grado di perfezione se egli fosse stato in tempo a 
correggerla ; e noi in questo riguardo non possiamo 
arenarci da spargere su quell'opera una lacrima di 
dolore come molte ci apprestiamo a spargerne sulla 
sua tomba. 

La Storia della Toscana , al di cui compimento 
con tutto impegno il Pignotti si accinse , produsse 
due effetti neirulterior corso della sua vita. Da un 
lato impegnò la giustizia del Governo a compartir- 
gli ozio con dignità, dall'altro contribuì a logorare 
ogni di. più la sua vacillante salute. 

Dispensato nel 1 80 1 dalle lezioni pubbliche , fu 
poi nel successivo anno esonerato affatto dalle cure 
della sua cattedra, ond'egli potesse a migliore suo 
agio occuparsi della continuazione, e del perfezio- 
namento del suo storico lavoro. Promosso al grado 
di Regio Istorìografo , fu dichiarato Consultore del 
Sovrano in tutte le materie di pubblica istruzione; 
e finalmente nel 1 807 giunse al sommo grado delie 
dignità letterarie in Toscana, essendo stato nomi- 
nato Auditore della R. Università di Pisa. 

Ma se la Toscana è per possedere in Pignotti uno 
storico , che non ci faccia invidiare alla Inghilterra 
un Hume ed un Robertson , ella ne è debitrice alla 
bontà, e alla munificenza con cui 8. A. I. e R. il 
Gi'anduca Ferilinando III. attualmente regnante lo 
trattò sempre. Quest'ottimo Principe, amico fino 
da' suoi giovani anni delle lettere e de' loro coltiva- 
t^nri, oiiorò i talenti del-Pignotti ammettendolo nello 
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scelto cerdiio di scìenasiati coi quali amava talTolta 
di .ebnversare familiarmente , e lo cVedè degno di 
contribuire ad. aumentare colla $ua presenza le de- 
lizie* delle sue RR. villeggiature al Poggio a Cajano^ 
alle quali era egli dalla sovrana bontà spesse volte 
invitato. Il progetto di una Storia Toscana conce* 
pito dal Pignotti in quell'epoca appunto , e allorché 
egli perciò godeva di una illimitata celebrità y mostra 
ch'ei non credeva di avere ancor ben pagato il suo 
debito di attaccamento alla patria ^ e di riconoscenza, 
al. Sovrano ^ se nopi dava alla Toscana una storia di 
cui mancava. 

L'onorevole incarico della direzione degli studj 
toscaììi^ che Pignotti avea esercitato con tanta utilità 
della istruzione pubblica dal 1 80 1 in poi j incominciò 
a divenire dopo il 1 808 un peso incomodo sulle sue 
braccia. Nel 1 809 era stato assalito il Pignotti da 
un colpo di apoplessia che ebbe tutte le apparenze 
di nervosa^ nel palazzo degl'illustri suoi protettori 
ed ospiti i Signori Principi Corsini in Firenze , ove 
il Pignotti ammessovi dalla liberalità e dalF amicizia 
del Gran Priore Lorenzo di questa casata ^ eravi pur 
trattenuto, da un egual tratto di amicizia e di libe-> 
ralità degU ottimi Priucij» nepoti suoi , ai quali fu 
sempre la compagnia di Pignotti carissima , come 
cara ne conservano la memoria. I)a quell'epoca in 
poi i suoi amici ^ e. quelli che più frequentemente a 
lui si s^vvicinavano incominciarono a notare in esso 
un indebolimento di memoria^ che andò gradata^ 
mente aumentandosi, in spedai modo per le cose 
recenti^ sebbene vivissima e pronta la conservasse 
per le antiche. liC sue iacoltà intellettuali furono in 
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progresso indebolite di più , da altri e nuovi attacchi, 
apopletici a' quali andò soggetto. La sua proclività 
al pianto mostrò che la robustezsBa del suo spirito 
non era altrimenti la stessa. Le sue gite da Pisa a 
Firenze nella calda stagione, delle quali egli tanto 
si dilettava , furono affiitto intermesse , e . rimase 
stabilmente a Pisa, soggiorno reputato da' medici 
più allo stato di sua salute (^portuno. 

Pignotti fino da giovine non avea trascurato alcun 
mezzo per corroborare la sua fisica costituzione^ Il 
gioco del pallone , la equitazione , la caccia , nella 
quale però non dette mai segni di gran destrezza , 
e sopratutto la scherma , furono i ginnastici esercizj 
con cui procurava di rinvigorire il corpo, mentre 
arricchiva collo studio \o spirito. In quest' ultimo 
esercìzio ebbe a competitore T amico suo Conte Fe- 
derigo Barbolani da Montauto. Procurò anche di 
sollevare la mente con distrazioni piacevoli , e amò 
la musica specialmente la strumentale, essendosi 
sufiicientemente addestrato al suono del flauto e 
del mandolino. Non gli si può rimproverare di es- 
sersi abbandonato ad alcuna sorte di eccesso; e la 
sobrietà fu una delle sue virtù favorite. Adottato il 
metodo di un^unica commestione nell'intero giorno, 
vi rimase fedele fino agli ultimi periodi della sua 
vita , e solo si abbandonò forse soverchiamente al- 
l' uso del cafie, che amava con trasporto, e che nel 
suo sistema dovea tenergli luogo del vino, da cui 
sempre e costantemente si astenne. 

Con questo austero e metodico regolamentò di 
vita , sembrava che Pignotti dovesse goderne di un 
corso, p^ù lungo .Ma le forze della natura indebolite 
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già in lui dal lungo studio^ che talvolta potraeva 
alle più tarde ore della notte , sembrarono intera- 
mente abbandonare il suo spirito se non abbando- 
narono con eguale prestezza il suo corpo» Gli ultimi 
periodi della yita di questo Letterato presentarono 
un fenomeno opportunissimo ad umiliare Fumano , 
orgoglio. Poipe citò la debolezza del carattere di 
Bacone per avvertire che niuno dee insuperbirsi 
della superiorità delle sue cognizioni. Noi possiamo 
citare non la debolezza , ma l'assoluta morte dello 
spirito di JPignotti tuttora animato e^ vivente per 
avvalorare lo stesso morale f»recetto. Quest'uomo 
sommo, di cui <^nuno potea contemplare nel suo 
volto non alterati i delineamenti del Letterato, che 
avea si spesso istruite e ravvivate le società che 
aveano il bene di possederlo, fu negli ultimi suoi 
giorni condannato ad una vita pressoché automa- 
tica. La incomprensibile nullità del suo spirito an- 
nunziava un interno fi segreto principio di universal 
debolezza, e reso libaro degl'insulti apopletici fu 
assalito da repentino furiosissimo attacco infiam- 
matorio alla vessica che lo tolse da' vivi nel 5 Ago* 
«to 1 8 1 a , do^ che la Religione ebbe a lui sommi-« 
nistrati i soccorsi che il deplorabile suo stato di 
mente potè ammettere. 

Il morale carattere di Lorenzo Pignotti merite* 
rebbe per sé solo un elenio. Quantunque Noi ne 
abbiamo dato qualche cenno nel corso di queste 
notizie della sua vita e delle sue opere , crederent- 
mo di non aver reso abbastanza giustizia alla sua 
memoria se nulla più ne dicessimo. Allorché legi^ 
gendo la doria lett^arìa degli uomini ohe illustra^ 
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rono il decimosesto secolo colle loroojiere efca^ioro 
scrìtti scoi^iairio con qual rabbia indecente >r un» 
r altro si lacerarono, siam* tentati a credere a quel, 
filosofico paradosso y che cidipinge le scienze e )e ìet^ 
tere come unicamente capaci di corrcnnpere e de-< 
gradare la umana natura, e 4{uesta tentazione «jnon 
ci vien talvolta da tempi tanto remoti. In Pignotti 
la cultura delle lettere; parve perfezionare in lui un 
cejfto senso di moral rettitudine che forse «egli avea 
in parte sortito dalla n<itura, eche non si smentt 
giammai in tutte le azioni delia sua .vita. Naturai-* 
mente o almeno in apparenza flemmatico, la paca^ 
te^za delle sue maniere imprimeva un nuovo carata 
tei^ di bontà nel suo contegno* e ne' tooi discorsL 
Rèso superiore ^Ua invidia da' suoi successi letterarj 
fino da'primi suoi anni o non la conobbe per un sen« 
so ài superiorità , o non la potè conoscere per una 
bdntà che gli era innata. Inesauribile ne' suoi parti 
poetici, egli non condbbe nemmeno quella gelosia 
di mestiere I che mescola talvolta fi^ ed assenzio 
nell'ambrosia di cui, secondo il detto di un celebre 
letterato, dovrebbero sempre viver le Muse , e vide 
con indifferenza, e talvolta con riso che altri in 
lontani paesi si appropriassero poetici componimene 
ti fatti da lui , sebbene dir non potessero come il 
Paolo di Marziale, che i componimenti eran loro 
per diritto di compra. 

Come uomo pubblico, e familiare co'graikli^ 
Pignotti ne meritò la fiducia , perchè non ne abusò 
mai; e divenuto capo del pubblico insegnamaoto 
si chiamò fortunato per questo solo perchè potè 
essere utib alle persone che egli apprezzava* 
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La gioventù, la quale annunziava ingegno e dw 
sposizione allo studio, d)be in lui un protettore ed un 
padre. Ammesso per le eccellenti sue qualità morali 
e pél letterario suo merito nella società de' potenti 
e dei grandi, potendo giungere talvolta alla sorgente 
delle grazie, egli apprezzò questo favore, prima come 
omaggio reso alle lettere, ed in secondo luogo come 
mezzo onde far conoscere i talenti che meritavano^ 
di essere o protetti o distinti. £ quanti di questi 
talenti in Toscana sarebbero rimasti senza Pignotti^ 
o non conosciuti o negletti ! 

Come privato, Pignotti si abbandonò all'impulso 
d'un cuore benefico senza limiti, ed era una mas-^ 
sima da lui spessissimo ripetuta che non può im- 
maginarsi piacer più vivo e più puro di quello che 
si prova nel soccorrere un infelice» Una donna di 
qualità, che àvea fatta nel mondo una decorosa 
figura , caduta per vicende politiche in miseria nella 
sua vecchiezza , ricorre al Pignotti , il quale la sov- 
viene con una forte somma di danaro, rendendole 
grazie di aver avuto fiducia in lui, e di avergli data 
occasione di esercitare un ufficio di umanità. Lei 
defonta, gli eredi conosciuta questa sovvenzione 
vogliono restituir la somma a Pignotti, il quale l^ 
ricusa, dicendo ch'egli n'era stato aU>astanza ri-r 
compensato dal piacere di soccorrere un'infelice. 

La tranquillità della sua letteraria carriera come 
quella della sua domestica vita non fu avvelenata 
da alcuno di quei dispiaceri che non di rado accom*- 
gnano le grandi celeJb'ità. Se seppe di avere degF in- 
vidi o de' nemici (e chi è che non ne abbia vivendo 
tra gli uommi?) non curò la invidia , e dissknulà 
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V altrui iniimicizia. Egli non si permise mai alcun 
tratto né in privato né in pubblico che annunziasse 
un animo esacerbato dair altrui livore: o tacque 
dei suoi nemici , o si sforzò di scusarli. Come lette- 
rato egli era persuaso di una verità che ripeteva 
spesso a' suoi amici, vale a dire, che se un'opera è 
cattiva é giustamente depressa , e se é buona è per 
se sola siifficìente a difendersi senza bisogno di en- 
trare in intrighi , ed in dispute. Egli riguardò le 
censure che si faceano anche ingiustamente a una 
produzione letteraria come il miglior servizio che 
esser potesse reso all'opera inquantoché invoglia- 
vano r altrui curiosità a leggerla , e citava a tal pro-r 
posito r esempio di Hume , il quale diceva che un 
suo scritto attaccato da Warburton avea avute per 
questo solo niolte edizioni , mentre un altro che non 
avea goduto di quest'onore giaceva dimentiip^to nel 
magazzino dello stampatore. 

Anche nelle cose nelle quali era più in grado ed 
avea più diritto di decidere e di far valere V autorità 
ddla propria opinione non si arrogò mai quel tuono 
decisivo e impaziente di replica, che tanto spiace 
anche sulla bocca di chi ha ragione^ Pigpiotti noii 
approvava né lo stile , né la economia del dramma 
di Alfieri. Allorché quest'uomo grande e straordi- 
nario ^a in Pisa occupato del progetto di dare alla 
Italia una vera e perfetta tragedia , non mancò di 
consultare tra gli altri il Pignotti, il quale con 
esempi tratti specialmete da Metastasio tentò per- 
suaderlo che si può avare uno stile drammatico 
sublime senza durezza. Alfieri òorresse alquanto il 
«uo stile; « Pignotti non ebbe la minor parte ia 
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quésto cambiamento y il quale si dovè più di modo 
con cui era stato dato il consiglio y che al consiglio 
medesimo y poiché un altro Professore che a vea pre- 
teso d'importie all'alto ingegno del Tragico col 
tuono dell'autorità cattedratica fu l'oggetto di un 
pungente epigramma^ 

La conversazione di Pignotti allorché egli si ah- 
imndonava liberamente alla effusione del suo cuore^ 
e del suo spirito era iDteressante e istruttiva. Colla 
memoria ricca delle più squisite bellezze dei clas- 
isici latini, itàliatii, francesi > e inglesi, e degli 
aneddoti i più scelti della storia letteraria e civile 
d'ogni tempo e di ogni paese, egli avea di che abbel- 
lire ogni soggettò su cui si aggirasse il discorso, e 
d'istruire senza affettazione in ogni materia. Chi 
poco sa , ed è obbligato per far pompa d'ingegno 
a dir quel che sa quando la opportunità si presenta , 
ha potuto inventare quel proverbip, che pute la 
immoralità di chi lo pronunziò il primo , che . un 
tratto di spirito vale la perdita di un amico. La 
ricchez^ di cognizioni che Pignotti possedeva gli 
dava il mezzo di spendale senza ledere l'amor pro- 
prio di alcuno. Fu concepito una volta il progetto 
di tener conto di tutto ciò che di filosofico , di eru- 
dito, di critico, e di originalmente pensato diceva 
nella sua conva^sazionCé Questo progetto non fu 
eseguito, e se lo ara, la raccolta che si sarebbe data 
alla luce avrebbe potuto ottenere un posto distinto 
e fprse il primo in quelle Raccolte di detti e pen- 
sieri nelle quali è ancora incerto se tutto appartenga 
ai sommi uomini del di cui nome sono state inti- 
tolate> 
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Il Testamento di Pignotti (u la espressione dei 
sentimenti di gratitudine de'qua^ tanto si compia- 
ceva il suo cuore. Con un legato^ tenue è vero pel 
suo soggetto, ma prezioso pel modo con cui era 
concepito, lasciò ai Signori Principi Corsini un pe« 
gno della memoria , che egli portava al sepolcro 
dell'amorevolezza con cui vivendo era stato trattato 
sempre dagl'individui di quella illustre famiglia. 
Memore sempre di quanto dovea al cognato Boncì , 
riguardò i figli della sorella a lui maritata come 
figli suoi proprj , e gli onorò della universale insti- 
tuzione in eredi. 

Le Opere di Pignotti faranno passare alla più 
remota posterità la viva imagine del genio suo : e 
due grandi Artisti contemporanei con mezzi meno 
indipendenti è vero dalle ingiurie del tempo e dalle 
umane vicissitudini vi faranno passare la viva ima- 
gine de' suoi delineamenti, il Signor Pietro Benve- 
nuti in un quadro che si conserva nella galleria 
de' Signori Princìpi Corsini in Firenze, ed il Signor 
Antonio Santarelli in un modello di rilievo in cera 
a lui commesso dal Signor Professor Rosmi, e che 
presso di lui si conserva. 

La spoglia mortale del Pignotti, se creder dob- 
biamo hoc maws curare sepultos meritava un 
posto in mezzo alle tombe, che nel Camposanto 
Pisano risvegliano la memoria di tanti illustri tra- 
passati: e noi dobbiamo alla pietà dei Signori fra- 
telli Bonci suoi eredi il Mausoleo , che in quelFam- 
j)ìo e vener^bìl Recinto additerà ai contemporanei 
come ai posteri il luogo ove il Padre della Favola 

Italiana terminò la ^ua luminosa carriera . 

G.C 
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ambizione di vantare un'antichissima origine 

ha sempre dominato non solo le particolari famigli^ 

ma ancora le intiere nazioni* Le une e le altre^ 

.rimontando troppo in alto , vanno a perdersi fra Jift 

caligine dell' antichità, e qualch^yoltaun'oacuritji 

opportuna ne copre le non, ciliare sorgenti. Molto 

spesso però la favola lia siu{qplito alla mancanza 

.de' fatti 9 e jsopra piccolissima base ha mnalzatp u^ 

magnifico edifizio. Non v'ha forse nazione che vanti 

una splendida antichità al paro degli Etruschi o 

Toscani; né ve n'ha forse altra la di cui origine 

sia più incerta o più inviluppata tra le ìpaivole. 

I Pelasgi, che tanto spesso a loro comodo si cqu- 

TonuL a 
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ducono in acena dagli Antiquar j , erano una delle 
due vaganti greche popolazioni Pelasga ed Elle- 
nica^ che sopra tutte le altre si nominano nei più 
antichi tempi. La prima specialmente coKipredeva 
gli uomini i più rozzi e feroci: e se qualche loro 
truppa emigrata approdò e si stabili in Italia , non 
vemie sicuramente a iaga&tilirla e istruirla^ Ma 
ostinandoci a cercare mia derivazione di questo 
celebre popolo da forestiere emigrazioni, niente è 
più capace di gettare il lettore in un vero piironi^^ 
fimo quanto le varie opinioni degli antiquarj sul- 
TcMrigine degli Etruschi. Da pochi passi di antichi 
scrittori^ che probabilmente seguivano ancor essi 
delle incerte tradizioni , da qualche somiglianza di 
costumi^ di riti^ di lingua , ne hanno derivata Fori-' 
gine da quasi tutti gli angoli della terra. I più dotti 
come Buonarroti , Maffei , Fréret ec. vanno errando 
in quest' oscuro pelago di congetture con eguale in- 
certezza, persuasi che debbano avere origine da 
antiche emigrazioni. Chi la ripete dall'Egitto (i)^ 
chi dai Cananei (a), chi da questi e daT^nicj -(3), 
chi dai Lidj e Pels^gi (4), chi da akre parti deh 
l'Asia, e fino dal territorio che sta fra il mar Ca« 
spio e r Eusino 9 celebp*e per l'emigrazioni tanto 
posteriori di quei baiiiari che ruinarono l'Impero 
Romano (5). Da qiìefiti varj punti orientali altri 
conduce quelle popolazioni all'Etriffia per marO) 

(f) Baonarrotl. 
(a) Maffei. 

(3) i^azzoocbi. 

(4) Scrv. in Virg* 

(5) Darandì* , 
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nitri per terra , rimontaDdo a un'antichità anteriore 
alla navigazione^ e con lungo strano gjro per veiiira 
in Italia gli fa prima penetrare in Germania, I 
francesi antiquarj poi^ e fra questi Freret^ burlaa- 
dosi di si fatte opinioni, quasi sia per addurne 
delle più fondate (6), per popolar TElruria invece 
deir Oriente si volge all' Occidente , e dai popoli 
del Trentino deduce l'origine degli Etruschi: altri 
dopo il diluvio universale segna subito una strada 
per un'asiatica colonia venuta in Etruria (7): al- 
tri finalmente senza rimontar si in alto, invece di 
dedurre in questa provincia una greca colonia , so- 
stiene che dair Etruria piuttosto le popolazioni, e 
le arti sién derivate in Grecia ed altrove : né man-» 
cfaerebbero prove del genere delle congetturali a 
sostener siffatta opinione. Dardano fondator di Tro<* 
ja si dice più volte da Virgilio e da Servio oriundo 
d' Etruria partito da Gerito, o figlio di Gorito, o di 
Giove : passato dall'Italia in Frigia si fa autore della 
trojana stirpe e fondatore di quella celebre città (8); 
onde invece che noi fossimo figli de' Frigj o dei 
Greci He saremmo i padri. Forse, non abbiamo 
da Platone che i riti religiosi dell' Etruria eranp 
penetrati in Grecia (9) ? Lasceremo finalmente alla 
scrupolosa credulità di coloro , che amanq conciliar 
tutte le contradizioni, il sostenere che prima l'emi-^ 
grasùone si sia fatta dall' Etruria in Grecia, e chf 

(6) Histoìr. de r Aicaclem. Tom. i8. 

(7) Guarnacci. 

(8) .... Coryti Tyrrhena a sedeprofectum, Virg. I. 7. 
.... bine DardawAf ortus Virg. !• 3. V. Serr. ili» 

J9) Delegibus* - 
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di qua sìa ritornata in Etruria. Non c'inoltrianto 
più fra queste tenebre di cui sono impastati innii- 
merabili e grossi volumi : la sola esposizione di tante 
opinioni contradittorie basta per confutarle, e per 
lasciarci ih quella Savia dubbiezza in cui resterà 
chi ha fior di senno. Ma è egli necessario, che la 
vanità vada a cercar T origine in una forestiera ce- 
lebre nazione? Anzi non lusingherebbe più Tamor 
proprio nazionale il credersi da tempo immemo- 
fabile cittadini di un paese distinto per arti , e per 
lettere fino dalla più remota antichità? Nella gene- 
rale incertezza può qualunque Toscano prender 
siffatto partito : non si vuol però negare che sia ap« 
prodata qualche colonia greca o d' altra nazione in 
Italia e probabilmente a Pisa ; ma anche ciò con- 
cesso > pondererà V uomo di senno se sia possibile 
che una miserabile emigrazione per lo più di pirati 
o gente barbara che abbandona il ^uo paese , possa 
aver portato le cognizioni e le arti eleganti che fio- 
rirono in Etruria* L'epoca dello splendore degli 
Antichi Toscani precede i tempi istorici e cade in 
quelli ne'quali le nazioni meno rozze , credendo la 
semplice verità troppo triviale, vollero renderla 
più maravigliosa mischiandovi la favola, o più au- 
gusta colorendola col velo religioso. Il Marchese 
Mafiei , uno di quei che si sono più distinti in queste 
ricerche, e molti altri, credono tutto incerto ciò 
che appartiene all'Italia prima della nascita di 
Roma. Allora comincia ad albeggiare un po' di lu- 
ce ; ma fino ai tempi più bassi non si può in que^ 
st'oscuro senti^fo fermare il pie con sicurezza. Solo 
può credersi che il regno degli EtrusQ^ii e il loro 
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splendore risale alla più remota antichità y precede? 
tutte le nazioni di Europa^ ed emula gli Egiziani 
sytessi. Ciò si deduce e dall' incertezza stessa del- 
l' origine, dalla perdita decloro libri, decloro isto-. 
rici, della lor lingua (avvenimenti ch^ non possona 
Qver luogo che in lunghissimo trattp di tempo); da 
moltissimi passi dei più vecchi scrittori, ai quali 
può aggiungersi T autorevole sentimento d' illustri 
moderni (i o). Yi si può unire ^nche un' psservazione 
natui*ale: è fuor di dubbio che qualche specie d'a- 
nimali si è affatto perduta, e appunto n^' libri del-, 
Tétrusca disciplina si vedeano dipinte alcune specie 
di uccelli che ai tempi di Plinio ^rano mancate (1,1). 
Ma lasciando roscuytà e tenendo dietro a quelli stor 
fici nei quali si vede un po' più giorno, pare più 
d'ogni altro da ascoltarsi Tito trivio, il quale asse-^ 
risce che per terra e per mare V Etruria fu celebre 
e potente assai prima di Roma , che n' è indizio il 
nome di mare Tosco dato all'inferiore, e al supe-: 
riore di Adriatico da Adria colonia . degli Etruschi 
che dominò di qua e di là dall'Appennino, e fino 
nell'Alpi (i^); che i Rezj ossia i Grigioni sono di 

/ (lO) Storia upiirersale di ana Società di I^ett. Ingl, « 
. (11) Diod. lib. 5. Piioio Uh* io. cap^ iS., Depictain eirur- 
SC41 disciplina. . 

(12) Merita di esser, riferito tn^to il passo : Tuscorum ant^ 
Romanum Imperium late terra m^rique Alpes patuere : 
/nari supero inferoque^ quibus Italia insulae modo cingiti 
tury quantum potuerint no mina sunt apgumento quod alt^ 
rum Tuscum communi vocahulo gentium, alterum Adrian < 
cum'^ab Adria^ Tuscorum colonia y vocavere Italìcae gentes: 
a in utrumque mare vergefUes incoluere urbikui duoder 
nis terras prius fis Ap^^^^um efd inforum mare^post trai^ 
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losca origine, e che quantunque corrotto ne ritene- 
Tano il suono della lingua. Da molti altri scrittori 
9' impara che il dominio de' Toscani si stese su quasi 
tutta r Italia. Era allora V Etruria divisa in tre parti, 
cioè Circumpadana , Campana , e Media (i 3). 11 suo 
confine si ristrinse poi, e generalmente parlando, 
eoi nome d' Etruria s'intende la Media, che dalla 
foce della Ma^a giunge a quella del Tevere. Questa 
linea fu là più estesa, accorciandosi T Etruria nel- 
l'opposto limite formato dalla catena degli Appen- 
nini, che accostandosi al mare dalla parte d'Occi- 
dente, sempre più la ristringono, mentre il Tevere 
escito dagli stessi monti correndo lungamente verso 
Oriente, finché poi costretto dal pendio è obbligato 
a volgersi a mezzogiorno per scaricarsi nel mare, 
dilata il marittimo lato di questo trapezio. La lunga 
spiaggia ebbe varie città e porti che hanno subito 
nel corso de' secoli assai vicende. L'antica Luni 
copriva l'ultimo punto occidentale dell' Etruria nel- 
la sinisti*a sponda dèlia Magra (i4)- Il suo grande 
e comodo porto , il presente golfo della Spezia , ne 
taceva florido il commercio, e rispettabile la po« 

Apenmnum ioiidfim^ quot capita origims erant' coloniii 
missisy t/uae trans Padum omnia locaycxceptc Venctorum 
annido qui unum circumcolunt maris usque ad Alpes t^ 
nuerep 4lpinis quoque gentibus ea haud duòlo origo est 
maxime, Rhetis quos loca ipsa efferarunt ne quid ex anti" 
quo praeter sonum linguae nec eum incorruptum tenuere. 
Tìt. bÌT. dee. t. lib. 5. 

(i3) Celiar. Geograph. tom. 3. 

(i4) Noi seguitiamo l'opinioDe dell' Holstenio e del Cella- 
rio piattoBto .eh« del Clovmo che la pone nella sponda 
destra. 
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lenza: cadde e risorse più volte; era deserta e riii* 
nata ai tempi dì Lucano (t5)^ si trova poi nuova« 
inente popolata nei ba^si tempi : adesso disp^tana 
gli antiquari sulla precisa sua situazione (i6): restK 
il suo nome 'all'adiacente paese su cui probabile 
niente dominava^ detto Lunigiana. Caminando ver* 
so Oriente sulla marina costa , e trascurando nomi 
poco certi ^ come il bosco di Ferania^ ed altri poco 
noti paesi ^ trovasi Pisa^ il di cui lido e porto hanno 
tanto variato: sul triangolo formato allora dalla 
riunione dell'Arno e del Serchio.(i7) era assai atta 
al comma:cio> giacché quei due fiumi riuniti por- 
tavano un corpo di acque sufficienti a sostener ha-* 
Stimenti grossi di quei tempi. Il celebre interrimento 
della spiaggia toscana ne ha sempre più slontanato 
il mare e cangiato il porto. Dopo Ercole Labrone 
(oggi il coinmerciante e popolato Livorno) s'in<» 
contrano i rarfi volterrani. La non lontana Volter-» 
ra^ che colle sue fonti salate lavora il sale per la To^ 

(i5) yf , , * , desertae mete ma JéUnae, Lue. 
(i6) PoteTa Ludi esaer illustrata da un poema del dottiti 
•imo .mio amico Raimpndo Cocchi , Intitolato La ruitta di 
Luniy se la morte noo io ^vesde immataramente rapito. 
Era gii tatto disteso in prosa ; io ne ho ascoltati due canti 
pieni d* immaginazione 9 e di sentim^ento; e se ne -vide pub* 
blicato dall'autore in Tersi di ▼«rio metro il primo canto 
di cui tale era il principio: 

Senti che batte ancor Vonda marina 

Sulle rive di Luni e /reme if vento ^ 

Ma la città de* popoli reina 

E" fatta campo j e vi mj^g^ V armento^ 
Era desiderabile che fosse dato alla loco il manoscritto i^; 
prosa. 

(17) Strab. Geograph, 
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scana^ lo lavòraya ai tempi di Rutilio Numamno ili' 
qriésta parte asciugando al Sole la stagnante acqua 
marina (i8). Sópra queste Wine Rutilio contemplo 
la Tilla del suo colica Albino. Yetulonia per Tana- 
logia del nome colla selva Yetulia o Vetletta pare 
doversi fissare vicino al piccolo fiume Cernia , clie' 
cade nelle acque calde dette le Caldane. Si veggono 
ancora tra la torre di S. Vincenzo e le ruìne di Po- 
pulcmia le reliquie di una città che non possono 
appartener^ che all'antica Yetulonia; fu una delle 
più rispettabili città etrusche^ e da essa i Romani 
imitarono la pompa dei Fasci Consolari ed altre 
decorazioni de' Magistrati (19). Ne seguiva Populo-^ 
nia situata in sublime promontorio che si distende 
in mare e si avvicina air Elba ^ onde vedeva sotto 
di se il canale di Piombino; la qual città forse nata 
dalle ruine di quella n'è distante tre miglia: il bello e 
comodo porto di Populonia è descritto da Strabone^ 
ed ha adesso il nome di Portobaratto (20). Ebbe 

(\8) Ratii. Nam. itiner. 

Sihiectas villae vacai àspectare galinas . . • 
Qua mare ierrenis declwe canalibus inirai ... 
jist ubiflagrarUes advoniit Syrius ignes ... 
Tarn caiaraciarum claustris excluditur aet/uor 

' Ut Jixoi latices horrida durtt humus. 
Confiipiuntacrem nativa coagula Phaebum, 
Et gratis aesiivo crusta calore coit. ' 
(19) Silias.-Ital. lib. 8. 
Maeoniaet/ue decus olim fetulonia gentisj 
Bissenos haec prima dedit pr accedere fasces y 
Etjunxit tetidem tacito terrore secures : 
■' • Haec altaseboris decoravit honore curules f 
Et princeps Tjrrio yestem praetexuit ostro. 
{20) Ctaver. Ita!, antìq. lib. 2. - 
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qutatà tiVÀ una sorte molto varia : è creduta una . 
delle dodici città etrusche^ fu rovinata ai tempi di- 
Siila , e nei bassi tempi più volte rifabbricata , e 
distrutta. Non lungi da Populonia T antica Massa 
Veternense, patria di Gallo Cesare^ si riconosce 
liella moderna Massa (ai). Dall'alti^ parte del prò*, 
moiitorìo ove il mare s'insinua tra le tera*e^ era 
r antico porto di Castiglione (3 a). Tra questo e TOm- 
brone poco distante dal mare era Rpselle, nominata 
come una delle dodici città etnische (a3). La favo- 
losa origine del prossimo porto di Talamone , risale 
fino ai tempi degli Argonauti: obliato poi^ fu risarà 
cita dai Senesi nerbassi tempi per comodo dei Fio* 
rentini y quando le nimistà coi Pisani chiusero loro il 
porto di Pisa. Indi s'incontra T altro promontorio^ 
b mónte Argenterò , che si allunga in mare verso 
la piccola isola del Giglio ; è attaccato al continente 
coli sottile lingua di terra , forma una penisola , ed 
4ia nel seno o lato (Mientale Porto>Ercole^ nell'oc- 
cidentale lo stagno del moderno Orbetello. Nel prin- 
tipio del piccolo istmo fu Q)6a ^ deserta fino ai tempi 
di Rutilio (a4)y eh' è probabilmente lia moderna 
Ansidonia. Gravisca , cui forse diede nome il grave 
« fetido odore delle paludi (sS) , era situata pressQ 
il fiume Marta ^ che scarica in mare le superflue 

(ai) Ammian. Marcel, lib. i4- e. 4e. 
{12,) Cic. prò Mil. Celi.' Gtfogr. antiq. tom. 2. 
(23)Dìoiì. d'Alicar. Ub.3. 

(^4) La faTok de' topi, la di cai iiiTasione cacciò di Cosa 
gli abitatori y è sólo ana prota della desolazione della citti^ 

. (i5) Inde Gravìscarum fastidia rara videmus 

Quaspremit aestii^ae uiepepédudiiodQr. Ratil. 
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acque del lago di BoLsena. Centumcellae o porto 
di Tra jano , fabbricato da lui ^ con grandiose opere 
munito^ avea prossima la deliziosa villa di quel- 
la Imperatore tanto ammirata da Plinio (a6). Final- 
mente il Tevere con due rami scaricandosi in ma- 
re^ e formando l'isola sacra (37)^ terminava la 
toscana spiaggia : il porto di Augusto sul ramo destro 
conserva il nome di porto come sul sinistro Ostia ; 
presso la quale le saline stabilite dal Re Anco Mar* 
zio ^con qualche variazione di posto per T avanza* 
mento della spiaggia si continuano anche ai nostri 
tempi. Dopo avere scorsa la spiaggia marittima^ 
parrebbe che si dovessero nominare le dodici città 
o popolazioni nelle quali era divisa FEtruria, ma 
quali fossero non può con sicurezza asseritasi; onde 
ci contenteremo di nominarne alcune riguardate 
come tali^ o che meritano per la loro celelnrità 
d'esser distinte dalle altre. Pisa e Volterra da molti 
antiquari (28) non sono registrate traile città che 
formavano il regno deU'Etruria^ non già perchè 
la loro antichità e splendore non eguagli quella 
delle altre; ma forse un governo diverso le fece 
riguardar come estranee all' etrusca costituzione. 
Altri scrittori poi ve le annoverano anzi fralle pri« 



(26) Plin. lib. 6. 3i. 

(37) (fua fronte biconjds 

DMduus Tiberìs dcxteriora secat. Rutil. 
£* strano come uno dei più accurati scrittori della Geogra- 
fia antica , il Cellario, abbia confusa l'isola sacra alla foce 
del Tevere c«n quella post a dentro Roma Celi, geogr. ant . 
lib. I. cap. 9. 

(i8) Demster. Etruria regalit. 
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me (29) ; e siccome ciascuno si appoggia su testimo* 
nianze di scrittori egualmente autorevoli , noi cre- 
diamo conciliarli agevolmente imaginando chequal« 
che volta sieno state unite al regno d'Etruria e talora 
se ne siano separate^ ciocché la male architettata 
costituzione etrusca (come mostreremo fra poco) 
£icilmente persuade. Arezzo ppi , Cortona , Perugia 
se negli antichi tempi del governo etrusco non si 
veggono annoverate fra le principali^ lo furono 
hen presto^ trovandosi nominate dagl' istorici firalle 
prime popolazioni deirEtruria (3o). Arezzo fu ce* 
lehre pel suo muro paragonato da Yitruvìo a quello 
d^ Atene che riguardava il monte Imetto; nacquero 
forse Arezzo^ e G)rtona dalle mine di Conto: fu 
questa per un tempo la più grande ^ la più potente 
e la più celebre delle città etrusche; ma siccome 
non si sente nominare nelle guerre che i Romani 
ebbero cogli Etruschi^ si può congetturare che re- 
stasse distrutta nei civili contrasti degU Etruschi 
stessi. La maggior parte deir altre città nel lungo 
tratto de' secoli è caduta in oblio; d'alcune non si 
può che con dubbiosa congettura assegnar il vecchio 
sito ; e d'altre non resta che lo scheletro dell'antica 

(29} Hoi parere juhent Alphae ab origine Pisae* 
Vrbs etruscj soia .... Virg. lEn. 1. 7. 
Il preeiso ed esatto Virgilio con quelle parole, urbs etrusca 
gdo , non aTrebbe forse voluto denotare una città posta in 
suolo etrusco , ma non unita alla lega etrusca? 

(3o) Tit Liy. Hb. i. e 9. Itaque e Cortona j Perusia, 
Arretioy quàb rEtLME capita populorum Etruriae ea tempe^ 
state fuerunt legat. etc. Il medesimo autore lib. io. Tres 
validissimae urbes etrurub capita f^ulsiniiyPerusìaj Ar^ 
retium pacem petiere^ 
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grandezza e la celebrità del loro nome. Vèjo'era 
situato dodici miglia distante da Roma (3 1); se ne 
accenna il sito dai dubbiosi antiquarj^o nel moderno 
Scrofano^ o piuttosto sopra una scoscesa rupe oppo- 
sta alF isola Farnesia (Sa). Per quanto dal valore 
con cui resistette ai Romani si possa formar gran- 
de idea di questa città ^ appena vi sarà alcuno che 
sMnduca a credere ciocché asserisce un antico scrit- 
tore j che uguagliasse la grandezza d^ Atene (33). 
Questa popolazione fu una delle più potenti rivali 
di Roma ancor nascente : V ostinata guerra che si 
fecero le due città non cessò che colla totale distru- 
zione di Vejo. Di Faleria è incerto il sito; il Clu- 
verio la pone ov'è Civita Castellana , altri ov'è 
Gdlese j il Cellario la crede la popolazione dei Fa-» 
XÌB/tì, Tarquene era una città vicino al mare^ non 
lutìgi dà Corneto^ un migho distante dal quale 
trovansi le ruixie d' una città , anche adesso cliiama^ 
ta dagli abitatori Tarquene (34). Non lungi da Tar- 
quene era Argilla , poi Cere ora Cervetere in uii^ 
sassoso monticello quattro miglia dist;antè dal ma- 
re , com'è descritta da Virgilio (35). Vulsini , adesso 
Bolsena , illustrata o piuttosto oscwata dal natale 
di Seiano^ si conserva ancora coyne Cì^siunty ossia 



* (3 1) Giacer. [Ital. antiq.) crede ìcorrotto il testo di Livio, 
e che vigesimum lapideni debba ccHrreggersi ip duodecimum,: 
anco il Cellario riduce a dodici le miglia. 

(32) Gluves. Holest. e Celi. 

(33) DioDÌs. d' Alicarn. 

(34) Cluyer. ìtaL aotiq. 

'{35} Haud procul hinc saxo colitur/undata vetusto 
fJrbis Agillinae sedes. Virg. jEn. Ub. §, 
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Chiusi^ detto dagli antichi Etruschi Caniars. Fie- 
sole^ città nominata dagli scrittori come popolata 
e potente, andò illanguidendosi per ^accrescimento 
della sua figlia Firenze, la quale con debolissime 
prove , smentite dal continuato silenzio degli scrit- 
tori, e dagli argomenti più certi della, sua nascita? 
un illustre antiquario ha preteso annoverare fralle 
antiche città etrusche (36). Delle città marittime 
abbiamo abbastanza parlato» Molte si distinsero 
"particolarmente in qualcuna delle arti che fiori- 
vano in Etruria: Arezzo nella figulina, onde tànlD 
celebri furon i vasi aretini, Tarquene lìella plasti- 
ca o modellatrice, Vulsinii, che forse vale città 
de^fahriy nella scultura, Perugia e Cortona niei 
bronzi , Chiusi nell' intaglio di pietre dure , Volter* 
ra nella scultura degli alabastri: e trovandosi il 
materiale ne^suoi contorni si è nuovamente eccitatp 
l'ingegno dei moderni a resuscitar quell'arte. 

Il governo delF antica Etruria è assai incerto : ai 
conoscerebbe meglio se si fosse conservato il libro 
di Aristotele , in cui per testimonianza di Ateneo 
trattava degli antichi governi d' Italia , e fra questi 
dell'etrusco. In mezzo all'incertezza però si può 
stabilire che le dodici popolazioni formavano un 
governo -federativo ; ne abbiamo varie prove. I loro 
deputati si univano nelle importanti occasioni pres- 
so Viterbo adfanum Vultumnae per trattare dei 
pubblici affari (37) : questa riunione rassomiglia al 
Concilio Amfitionico delle greche città, che si r*- 

(36) Lami, lez. d'antìch. toscane. 

(37) Fanum Foltumnae, ior^e fu Io stesso Viterbo. Vedi 
GluYer. e Celi* 
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dunava ogni alino ^ ma pare che il Concilio etruaes 
non si riunisse annualmente ^ ma solo in casi straor- 
dinar) ed urgenti. Ciascuna popolazione uvea il 
dritto da per se di far la guerra e la pace y di vivere 
in repubblica o di crearsi un capo o Re o Lucumo- 
ne ^ di unirsi con qualche altra città e far congiunta- 
mente con essa la guerra: onde i vincoli che lega- 
vano insieme questa federazione erano debolissimi: 
tutto ciò si deduce da varj racconti degli antichi 
^scrittori e specialmente da Livio. Yejo fece la guer- 
ra ai Romani quasi sempre da se sola^ né vi si 
mescolarono le altre città se non quando comin- 
ciarono ad accorgersi che, oppresso Vejo^r impeto 
dei Romani si sarebbe scaricato contro di loro. 
Neir ultima guerra si eleggono un Re : questa ele- 
zione dispiace all'altre popolazioni più per l'odio 
personale dell'eletto che per Fazione stessa^ ma 
non son riguardati come ribelli; credono di aver 
esercitato un loro diritto ^ giacché domandano 
ajuto al resto dell' Etruria (38). Si noti come si 
viene alla creazione di un Re per evitare le tumul- 
toose elezioni degli annui magistniti civili e milir 
tari, ciocché denota una città quasi. libera che si 
crea annualmente i governanti, e che per evitare 
i tumulti eh' eccitavano quelle elezioni ricorre in 

(38) VtjenttSy tedio annuae ambitionis quae interdui» 
caussa discordiarum erat, regem ereai^ere: offenditcares 
populorum Etruriae ammos , non majore odio regni ^ quam 
ipsus regis . • • • Gens itaque auxilium F^ejeniiòus negan^ 
dum donec sub rege esseni decrevii, Tit. LIy. dee. i . lib. 5» 
•Questo paaso più d'ego' altro, 8TÌlu]^ il mal ordinato si- 
istema del |;overno etrcuco • ^ 
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quell' anno alla scelta dì un Re. Da tutto ciò si scor^ 
gè che vi era qualche vincolo fralle dodici popola- 
zioni ^ ma piccolissimo. Se poi esistesse un generaie 
Sovrano^ che avesse qualche leggiera autorità sopra 
tutte y è assai disputato ; Servio lo asserisce ; il nome 
di Lucumone è inteso dai più per capo o Re di una * 
particolar città ^ Larte per Sovrano di tutta V Etru- 
ria (39), se pur non è nome proprio. Per quella 
medesima istahilità di governo per cui le particola- 
ri città ora si sceglievano un Re, ora volevan vive- 
re in hbertà, posson esser talora venute alF elezione 
d^un Sovrano universale, un Capitano generale 
che y come lo Statholder in Olanda governasse que- 
sta repubblica federativa, ma con assai minore 
autorità. È molto naturale che negli urgenti casi 
di guerra o di discordie intestine si eleggesse un 
capo che regolasse la prima , e comprimesse le al- 
tre, com'è stato il costume di tutt'i popoli* La 
confusione fatta da qualche autore di questi gene- 
rali coi particolari Sovrani delle dodici città , che 
in varj tempi le lian governate, ha forse fatta na- 
scere quella lunghissima lista di Re etruschi che 
numera il Demstero, e che rimonta ridicolosamente 
fino avanti il diluvio (4o)» Ci sia permesso di fare 
un paragone. Il governo dell'antica Etruria rasso- 
miglia in qualche parte a quello della Toscana 
dopo la ruìna del sistema feudale: trovasi essa al^ 

(39) Maffeì , osserr. letter. 

(40) Il Lampredi nella dissertasioQe del governo cirile 
degli antichi Toscani non pare che ammetta mai un gen&. 
rale Sovrano dell' Etruria; ma il pia probabil aiftema sem- 
bra T esposto»/ 
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lora sciolta e divìsa in tanti piccoli gov^ni^ qua a-* 
'te erano le città y alc^e delle quali unite in piccole 
' turbolente repubbUche y altre oppresse da tìranuet- 
ti/che rapidamente si succedevano^ inalzati ed 
abbattuti colla stessa prestezza e mala fede.^ ondeg- 
gianti fra il dispotismo e la licenza non sapevano 
né servila né esser libere. Questo fu anche presso 
*À poco lo stato degli antichi Etruschi per quanto 
• apparisce dai barlumi della loro istoria: tanto è 
vero che il genio delle nazioni^ stabilito una volta 
' con una tacita azione non ben conosciuta ad onta 
delle rivoluzioni che sofire tratto tratto,, dura ad 
influire ne' successivi secoli i più remoti. Quell'ila- 
quieto spirito d' indipendenza che agitò gli antichi 
Toscani^ e gli altri popoli d'Italia^ dopo esser de- 
generato sovente più che in libertà^ in licenza, fi- 
' nalmente nel grande e generoso ànimo dei Romani 
'Sciolse il dilficil problema , trovando F arte di con- 
ciliare i differenti interessi , facendoli tutti cospirare 
*alla gloria e all' utile nazionale; fissò i limiti delia 
^testà esecutrice senza indebolirne Fazione; per- 
suase la ragionevole obbedienza senza la schiavitù^ 
e formò cosi una delle più belle costituzioni che 
abbiano conosciuto gli uomini colla quale si fece 
padrona del mondo. Rotta poi la base di quella co- 
stituzione, indebolita dal lusso, lacerata dalle guerre 
civili,. avviht^ dal dispotismo divenne schiava dei 
barbari, i quali poi o scacciati, o domiciliati in 
essa , non fu affatto estinto quell' irrequieto spirito 
d' indipendenza che aveva agitato V Italia , restando 
ad essa V inquietudine pe' piccoli oggetti , senza il 
potere o V energia pe' grandi. Ma ritornando ai Re 
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etruschi trovasi in questo catagolo il nome d*^ Eol<» 
che forse per la sua destrezza nelle spedizioni , nella 
navigazione, e per aver conquistate e dominate 
deir isole dette luogo alla favola di chiamarlo il 
rettore de' venti. E veramente la potenza navale 
degli Etruschi fu grande, ma appena si conosce-» 
rehbe senza due passi d'Erodoto, e di Tucidide. Si 
vede da essi che una delle più antiche battaglie* 
navali fu tra i Focei da una parte,, e gli Etruschi, e. 
i Cartaginesi dall' altra presso la Sardegna. La vit- 
toria restò ai Focei, avendo distrutte quaranta navi 
nemiche e costretto il resto alla fuga (4 1 ): queato 
avvenimento dimostra non solo che V Etruri^ era 
una rispettabil potenza di mare^ ma V alleanza coi 
Caitaginesi popolo tanto cdebre pel commercio fa. 
congetturare il trafiico degli Etruschi. Si pud pari- 
mente distinguere in questa serie di Sovrani il nome 
di Mezenzio, a cui ha data un' infame celebrità forse 
non affatto meritata l' Epico romano ; o almeno ne 
ha alterata stranamente l' istoria , e falsificati gli 
eventi ; giacche Enea invece di poter appendere in 
trofeo le armi di Mezenzio , come per onorare il 
suo Eroe descrive il popò veridico poeta , fu ucciso 
in battaglia contro di esso ^ restando anche il suo 
cadavere insepolto : disgrazia tanto temuta dai su- 
perstiziosi antichi e dallo stesso Enea , ne proba- 
bilmente ignota a Virgilio , giacché si trova traile 
altre profetiche imprecazioni della moribonda Bi- 
done (42). Certamente tutti gli antichi storici, 

(40 Herod. lib. 6. Tucìd. lib. 2. 

(4^) Siccome l'estreme voci della moribonda Didon« 
SODO ana .profezia di tutto ciò che dovea avvenire ad Eoea 

Tom. I. i 
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Trago Pompeo y Pesto , e Servio mededimò che cita 
Varrone si accordano sulla' vittoria di Mezenzio ; e 
Livio celebratore dei Romani y che passa sopra a 
questo avvenimento con uu' affettata ambiguità y ci 
conferma nella stessa opinione* Se fosse pòi vero 
che Mezenzio si movesse in favor dei Rutuli contro 
i Latini colla condizione di aver in premio i vini 
che attualmente si trovavano nelle campagne lati* 
ne, come ci attestano e Varrone, Plinio, e Ovi- 
dio (43) che vuole le romane feste dette F^inalia 
originate da quella condizione , -ci si mosfarerebbe 
a un tempo e la piccolezza degli oggetti di siffatti 
Eroi , e r intemperanza di Mezenzio. Il di lui ca« 
rattere ci comparirà anche meno atroce se si ponga 
mente che T orribil martirio di attaccare i corpi 
mòrti ai vivi non fu sua invenzione ma pena usata 
fra i Toscani (44)* Nondimeno il carattere di Me- 
lenzio sarà sempre atroce alla memoria degli uo- 
mini , giacché i bei versi di Virgilio lo imprimiono 
come tale nelle menti giovinette ; come qudìlodet* 
l'innocente Didone e di molti altri probi perso* 
naggi , vittime delle poetiche immaginazioni: tanto 
è il potere che hanno i genj grandi sulla pubblica 
opinione (45) ! 

entrato in Italia^ e a' successori di lai, devono prendersi x 
per parte ili qaella profezia i Tersi 

Sed cadai ante diem, mediaque inhumatus arena 
Haec precor j hanc precem extremam cum sanpUne 

fundo Aenead. lib. 4* 

((i3) Yarr. cit. da Plin. I. i4* e. ii. Ovid. fiast. L 4- 

(44) Cic. in Horten. Senrius* 

(45) Mittno degli «otichi istorici ba parlato del TÌaggio 
a Enea ia Àfirìoa , «nei «ella minggic^ parie delle croaologic 
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Naaceva intanto e pr^ideya Tigone accanto aU 
r Etruria quella formidahil popolasione , k qualiBi 
doveva in seguito non solo dominar sull' Etruria f 
ma sulle più beUe provincie del Globo* U origine 
dei Romani è come di tutti, gli idtri popoli in vilup» 
paia néHe favole: ma mentre i principj o veri, o< 
favolosi della maggior parte dei popoli non son no* 
ti che alla laboriosa diligenza di pochi antiquar} ^ 
i bei varsi dell' Eneide lianno resi comuni a tutte 
le eulte naìsioni y e fatti immortali quelli di Roma. 
Fa d'u(^ confessare che non v'è stata nazì<mé 

Ditone è tre secoli anteriore acl Enea : la sola cronologìa 
di Newton fa contemporanei quei due illustri personaggi, 
li Sig. Abb. Andres ha consacrato a questo tema an'idtie-i 
ra disse rtasione, ma tatto il lasso erudito che ha s^negata 
iu essa per giostifìcar Virgilio da un anacronismo è affatto^ 
inalile. L'argomento di cui fa continuamente uso- il Sig. 
Andres e la scrupolosa delicatezza e il giudizio di Virgilio , 
die non gli avrebbero permesso si gran licenza ciocché atreb* 
be qualclie- forza se questo fosse il solo anacronismo di Vir<^ 
.gilio ; ma se ne trovano altri j fra i quali quello ove Palinuro 
nel 6. lib. dell'Eneide nòmina il porto Velino , che non esi- 
steva ai tempi di Enea y come ha notato Gellio {Notti atti'» 
^hc). Tutte le prove si ridurrebbero dunque alla cronologia 
newtoniana la quale disgraziatamente è falsa restando con^ 
fatata daH.e astronomiche osservazioni del V^iston e dai 
ragionasientì di Freret e d'altri. Vedi Bailly kistoire d^ 
VAstron» Chi volesse incolpar Virgilio dell'anacronismo 
consideri quanto è felice quella colpa che ha prodotti versi 
si patetici ed eleganti. E la colpa (se ve n'ha alcuna) ^ è 
tanto pia scusabile quanto più sono oscuri e favolosi i tempi 
dei quali si tratta , e la cronologia anche ai nostri temp 
incerta. 
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the lo abbia tanto maritato (46). Ahchie p(^ ili 
xnesao a' ^volosi raccolti che alterano e abbellì- 
icono la verità, yi sono alcuni fatti sui quali si 
conviene dai più accreditati istorici; cioè che i 
Trojani, figli forse una volta degli Etruschi, sieuo 
atati gli autori di questo celebre popolo. Presa Troja 
o coUa foraa aperta, o per tradimento d' Ajutenore, 
Enea si ritirò con numeroso seguito in Pergamo 
fortezaa di Troja ov' erano custodite le òose preziose, 
e gli Dei tutelari : ivi però noli potendosi a lungo 
sostenere si riparò nella parte più inaccessa del 
monte Ida, ove accolse gran turba dall' espugnate 
tittà , e dai circonvicini castelli. I Greci si prepara-» 
Vailo ad atta<^care quest' ultimo refugio dei Trojani: 
ibon vedendo cosi facile T impresa ^ e già stanchi da 
ima lunga guerra, acconsentirono a lasciargli libe^ 
t'amtghte partire co' loro beni (4'^)* S'imbarcarono 
i Ti'ojani^ e ti*a versando F Ellesponto giunsero in 
^Tra^ia alla penisola Pallene abitata dai Crusei loro 
tonfederati. Di(migi d' Allear nasso, ottimo giudice 
degl' istorici de' trojani avvenimenti che potevano 
él^istere a' suoi tempi, assicura che tra i racconti 
delle Vicende d'Enea questo era il più verisimile. 
ì)a Pallene, dopo avei? toccato varie isole dell' Ar* 
cipelago^ giunse a Butroto porto d'Epiro > ove con 
alcuni scelti compagni andò a visitare T oracolo di 
Dodona > della verità del qual viaggio cita Dionigi 

(46) Livio ìkh detto coti molto stanno - Datur haec venia 
mntiqukaii ut miscendo umana dwinis primordia uròium 
Uugustiorafaciai. 

(47) DioDÌo. d'Aiicam. lib. i» 
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ikum àntichiAsimi vasi di bronzo eh'eèistevano anr» 
che all'età sua in quel tempio^ nei quali era incisa 
una' vecchia iscrizione che attestaya il fatto. Virgin 
lio nel viaggio d^Enea ha niente seguitato Tisto-^ 
ria che dovea essere assai nota a' suoi tempi; perciò 
Farrivo in Sicilia, gli amici ivi trovali, T incendio 
delle navi eccitato dalle donne trojane, non sono 
affatto abbellimenti poetici ma si leggono nelle an- 
tiche istorie. La predizione delle arpie che minac- 
ciava ai Trojani una feme tale da esser costretti a 
divorar le proprie mense , V osservazione di Ascanio 
nel primo giunger in Italia d'aver divorate le men- 
se formate di strati di pane sull'erba (48) ; questi 
fatti se possono al severo critico comparir, puerili e 
non degni della maestà dell'epica tromba, merita 
qualche indulgenza il poeta se ha voluto secondare 
il genio de' suoi i^oncittadini , presso i quali siffatti, 
racconti dovevano esser celel^i, trovandosi i^egi-, 
strati negl'isterici più gravi (49)^ Tutte le altire vi- 
cende d'Enea, de' suoi discendenti, e della .nascita 
di Roma son troppo note e troppo miste alle £àVole 
perchè un saggio scrittore possa trattenervisi e spe^ 
rar di trame qualche importante «otizia, 

Appena nata Roma , la ti'oyìamo ppe$tQ in guerra Amiti 
cogli Etruschi^ giacché Romolo volse le armi coh-^*^^ 
tfo i Yejenti: vi furoip più vpltp de'sangifinosi ajj* 
contrasti , e questa popolazione come la più pros- 
sima dell' etrusche a Roma fu frequentemente alle 
prese coi Roniani e gU tenne in contìnuo esercizi^ 

(48) Virgil. Aene. lil>. 3. e 7, / . .. 

(49) pioli* 4'Alicar. lib. i^' , i . .. ... 
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della tanibilè •cnela delle armi. La città di Fu 

jll ^\ cinque m^Ua distante da Roma (5o)^ fii più volti! 

39 il pomo di diBcoitlia di quelle due pc^laziooi;. 

cenquistata da Romolo^ rìbellailasi sotto TuUo (kì- 

lìo, seguitò la parte de'Vejenti: ad onta del tiaub- 

mento di Mezio Suffesio Re d'Alba che unito ci 

Romani gli abbandonò nel più forte delia battaglia, 

furono i Vedenti dis&tti , ripresa Fidene ; e T adirato 

vincitore fece attaccare il traditore Re d'Alba aUs 

cime di due alberi ripiegati , che poi messi in b^ 

berta , tornando furiosamente in alto ne squarda* 

rono il corpo: cosi erano trattati i Re da quei Serod 

popoli (5i), Anco Marno combattè [»ù volte «nde 

esso coi Vejenti, e ne fu vincitore. Ma più d'o^l 

altro Re di Roma contrastò coi Toscsaii TarqmBÌd 

146 Prisco. Cinque città etrusche' Chiusi^ RoseUe, VoV 

terra, Arezzo, Yetulonia si unirono coi Latini coih 

tro i Romani : furono più volte rotti i confederali 

più dal valore di Tarquinio che dalla forza nexni* 

Cd (52f). Una fatale rivalità era ormai dichiarata 
fra Roma e TEtruria: la crescente Roma già ^ 

ventava i popoli confinanti: contro si pericoloso ne* 



« (5o) Fidepe era situata pretao il conflaente deli' AnieBe 
/ e del Tevere come si c^educe da Liv. lib. 4* Qaesta città 

j esisteva ed era popolatìssiraa sotto Tiberio , nel duodecimo 

! V anno del di cui regno racconta Tacito che ruinò in Fident 

un teatifò ove davasi io spettacolo ^'una pugna di gladiato- 
ri, nell^ .^ual miim cinquantamiia persone reatarduo o mor-^ 
\^ o ferite. Si può imaglnare che non tutta questa popola- 
zione appartenesse a Fidene, ma vi fosse concorsa e da Koma 
« dai circonvicini castelli. 

(5i) Tit. Liv.lib. I. Dion. d'Altea*, lib* 3J 
^5i) Diooi^. d' A.liear. Ub. 3* 
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nako 3Ì unirono tutte le popolazioni etruaehe e dopo T"^ 
yarie deliberazioni mossero improvvisamente un pò- di R^ 
lente esercito , passarono il Tev^e^ e sorpresero^ e i4$ 
^[itrarono con artifizio in Fideone ^af gendo pel ter- 
ritorio romano il terrore e k desolazione. Non osò 1^2 
Tarquinìo, colto alla provvista, esoire per tutto Tan- 
|io m campagna. In questo tempo prepararono i Roi 
mani due eserciti : col primo si mosse Tarquinia 
ccHitro di Vejo, vi ruppe i ^emÌQÌ e ne 4^8olò k 
terre; ma GoUatino che guidava F altro esercito 
tentando di ricuperar Fidene^ piazza di tanta ìm^ i^ 
portanza^ fu dal pre^dio, ch'era staio rinforzato» 
completamente battuto : ne seguì per V altra, parte 
Tattacco de'Romani contro Cere ove trionfò Tar* 
quinio : gli effetti però della sua vittork si ridussero 
solo alla devastazione della campagna , e a un grosso 
bottino ch'era pet lo* più F esito di quelle guerre. Fu 
più fortunato pe' Romani il seguente anno. Fiden^ '^ 
posto si importante e pericoloso ai Romani richiay 
jgaava la loro aUéazione per ricuperarlo^ e quell^ 
d^li Etruschi per sostenerlo: v'erano forze potenti 
di questi e 4ontro e fuori : vinti in campo aperto gU 
Etruschi si face l'assedio di Fidene colla più grande 
ostinazione: alla fine esp^ignata^ furono ga^tigaU 
eolie verghe . e la morte i ribelli , Tetrusca guarni- 
giooe venduta schiava , le campagne fidenati divise 
Iva i solduti: cliis rcfsUiron padroni della città^ evulsi 
i cittadini. Si radunava intanto un altro formidabile 
esercito di Etruschi in Sabina per vendicar V affron- 
to ricevuto: l'attivo Tarquinio, e prima clie tutte m5% 
le popolazioni etrusche vi avessero mandato il loro 
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'^ contingente, raiwati prèsfio Eretò (53),' e ne riporta: 
^l{{ la più completa vittoria, la quale tanto sbigottì 
i59 Y Etruria da costringerla a chieder supplice 4a pace 
al vincitore. I deputati per placare e persuader 
Tarquinio , gli rammeutarono ch'ei traeva V origine 
da una etrusca città (54) : e quantunque esso par^ 
lasse hffo col linguaggio imperioso che (fetta la vit-. 
toria , fu stipulata la pace dopo nove anni di guer- 
ra (55), con una d^pendenea degli Etruschi dai 
Bomani più di nome che di fatti. Forse non si ri* 
dusse che all'omaggio pestato al Re di Roma delle 
divise dd Sovrano che gF inviarono, cioè la corona 
d'oro^ il trono d'avorio, lo scettro ec; divise che 
adornarono il magnifico trionfo di Tarquinio* Per 
poclii anni durò la pace: ai Sabini egualmente che 
agli Etruschi importava il ricupei*ar Fidene: venne 
perciò loro &tto d'indurre qualche popolazione 
etrusca a prender Tarmi, e unirsi seco loro. Presso 
a Fidene sotto il confluente delFAniene col Tevere 
due eserciti di Sabini e di Etruschi si erano accam- 
pati sulle due sponde di questo fiume, comunicando 
fra loro per uor' ponte di bai*che. Tarquinio usò 
Tarte per separarU: mandò nella notte dei battelli 
carichi di combustibili accesi a seconda dell'acqua, 
altri ne fece condur contr' acqua, che ajutati da 
un vento impetuoso, giunsero al ponte e Tarserò: 
colti in questa c(mfusione dai Romani i due 

(53) Monte rotondo. 
■^ (54) Tarquene. ' 

' (S5) Dion. d'Aliear. 10). B. 
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parati eitfciti furono interapieiite sconfitti (56). 
Quaklie altro tentativo contrp i Romani fecero di rV 
nei seguenti tempi gU Etruschi specialniente sot- ^97 
to Servio Tulio; ma sempre avutane la peggio, 198 
si composeix) con lui come aveano fisitto con Tar^ 
quinio^ ricQnoscendo. una sppremazia che poi non '99 
aveva realmente luogo. DagU esposti racconti si 
vede , che si combatteva in questi tempi con rozza 
tattica, che la guerra si riduceva a depredazioni di 
campagne, che Farle di p*^der le piazze era sco^ 
nòsciuta, e che una gran battaglia guadagnata non 
produceva acquisto di città, di castella, e di rado 
lo prodnceva di territorio: restavano i vinti solo 
umiliati per qualche tempo, e tornavano poi alle 
ostilità con nuovo vigore. Dopo tante vittorie ia 
tanti anni sulFEtruiùa, restavano i Romani nei 
loro antichi confini ristretti sempre dal Tevere; e 
i Yejeufti tante Vtolte vinti, non distanti più di do-» 
dici miglia da Roma, r^taprono sempre gli stessi 
potenti e feriopiid^bili nemici. 

Intanto si fece in Ron^a la celebre rivoluzione i»44 
per cui si ajboU la monarcliia^ I^. inso£Gribili tiran* 
nie di Tw^uiiùo superbo, grin^ujUi commessi dalla 
sua fanMgli^ contro il popolo, efinalinente il diso* 
norevol^. dtjtent^to di Sesto contro Lucrezia, e la 
magnanima, i^zipne 4i qu^ta ^ illustre donna, che 
dopo av^re i^yelata T infame violenza al marito, e 
ai parenti, eb|>/si i^ ^or^ggio d'i^meiigersi un ^rro 
nel seno^ ecQÌ\a^no la giusta indignazione dei Ro* 
mani a; splkvarsi ed a cacciare il tiranno. J^ucìq 
Oinniai,.a C94 lil^fiettata stplidezjta sotto H r^gno 

(56MU0DÌg. d' AUwr. lab, ». Tit^Lw.Jiib. u . . 
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^di Tarqmnio, quando l'accortezza e U taléffto enr- 

iì B.^^ delitti^ avea fatto dare il dispregevole nome di 
»44 Bruto y nome che divenne poi si celebre, fy. pri- 
niarìo attore di questa tragedia. Espulsa la domi* 
nante famiglia, Roma si costituì in repubblica: Te. 
sule Tarquinio, vagabondo e sup|dice per' le cktà 
d'Etruria mostrando il tristo spettacolo della sua 
perduta grandezza, eccitò facilmente la pLetà di 
quei popoli; la simpatia e Tonta deUa regia mae- 
stà avvilita mosse in favore di Tarquinio V animo * 
e le forze di Porsena , imo dei più celebri Re degli 
Etruschi che regnava in Giiusi e forse dominava il 
r^sto deDa Toscana. Anche le considerazioni politi- 
che oltre la pietà animaro^ Porsena a soccorrer' 
Tarquinio; giacché F esempio -poteva diveiir con- 
tagioso e formidabile al regio potere: si diede per* 
ciò a fare i preparativi per la guerra', che non era- 
liò stati mai sì grandine sì ben concertati. Intanto 
i'Tarquitfj impazienti di dilazione avendo giàper-^ 
suase a prender Tarmi due popolazi(mi etnische, i 
'%^& Vejentì antichi nemici di Rom^ e i Tarq^mesi, ai 
quali parerà di aver ricevuto un partieolal*e^ affronto 
per T espulsione dì un Re loro concittadino, senzai 
aspettar le congiunte armi d'Etruria, adunato un 
sufficiente esercito si mossero contro Roma< Usci« 
reno ad essi incontro i Romani, ed ebbe luogo una 
sanguinosa ed indecisfa battaglia > memoràbile solo 
per la ihot'te del console Bruto e di An»ltè figlio ùi 
Tarquinio. Bruto con una parte della cavalleria pre* 
Yredéva T esercitò; Aronté figlio di Tarquinio condi»- 
tevsT'aÀccH' esso una vanguardia di cavalli. Ricono^ 
sciulisi , e anìÉoiati da «acambìevole odìo^ iqtwti più 
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a ferirsi che a difendersi , si trafissero al primo col- 
po: si azzuffarono poi i dne esa*citi; l'ala sinistra j-^V , 
ov'erano i Vejenti soliti a cedere ai Romani fu vin- ^5 
ta , ma la destra composta di Tarquinesi fu vìnci- 
trice (57). Intanto Porsena y radunate le forze del-- 
rintiera Etruria^ venne contro Roma. Si è notato 
che più volte i Romani aveano vinti gli Etruschi > ^(f 
ma in quest'occasione furono più vofee soccombenti 
indeboliti dalla partenza dei realisti^ o dallo scon- 
certo che produce la novità del governo, o che TE. 
truria meglio regolata che avanti , riimita in un 
volere e in uno sforzo imanime, guidata da un va>. 
loroso e ^ggio "Re come Porsena , combattesse con 
inaoliito valore, £ veramente 'due volte forono vinti 
i Romeni: T unico antemurale di Ronoa era il monte 
Gìanicdb da essa separato dal Teveì^ e difeso da 
moka truppa; Poraena rinvestì con tal avte e vigore 
che se ne rese padrenec i> Romani iJ^bandonatolo si 
ritirarono vevso il ponte Sublido : i Consoli rinco* 
rando i finitivi condussero Tesercito al di là òA- 
ponte contro Porseaa^ Alamilio con una jsdiiera di 
Latini- si era unito ai Toscani ed ebbe il comando 
deirala destra: i Tarquini con tutti i far Usciti Ro« 
mani e loro aderenti ebbero quello della sinistra < 
il centro em comandato da Porsena. col fiore dfli^ 
Toscani. JE^er la parte ;dei Romani . Spurio Larzio le 
Tito Erminio erano incantra ai Tarquiiijv nett^aln 
tra dia Marco Valerio e Tito Lucrezio si trovavana 
A fronte di Mamilio: i consoli Poplicola e il suo coU 
lega ^el centro. Dopo i più ostinata afjbrtgi dà valow 
éa an^be le partii fwono quasi'a ma tempo forili 

(57) LiT.iib. s. Dloai^ rAlicam. L 5. . 
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T Valerio e Lucrezio^ e costretti ad abbandonare il 
jij^' campo. Sbigottita Tala sinistra dei Romani comin^ 
:ìì6 ciò a piegare ^ indi a ritirarsi precipitosamente verso 
il ponte: il resto dell'esercito segui presto il suo 
esempio, e una fuga universale strascinò confusa- 
mente i Romani sul ponte e verso Roma, In tanto 
^ pericolo Orazio Coclite, Spurio Larzio, ed Erminio 
con qualche avanzo de' più intrepidi coprirono i fug* 
gitivi, perchè più sicuramente potessero far la riti- 
rata : ma finalmente soverchiando i nemici qual tor- 
rente, si ritirarono i tre guerrieri sul ponte aflEron- 
tando l'impeto' di tutto F esercito. Orazio comanda 
die si tagli alle sue spalle il ponte, e quando è 
mezzo rotto costringe i due suoi compagni a porsi 
in salvo , restando solo a fronte delle nemiche schie- 
re^ e girando intorno torvi gli sg^ardi con detti acer* 
hi rampogna la viltà degU Etruschi che scordati 
della propria libertà vengano a combatter T altrui. 
La vergogna anima i nemici che gli corrono tutti 
«Udosso ; mìa. stette sempre saldo T intrepido guer-r 
riisro benché malamente fa?ito in una coscia : diroe, 
oako finalmente afiattò il ponte saltò nel Tevere , e 
quàntiinquie'isfinito dalla fatica e combattuto dalla 
vorticosa córrente del fiume più rapido verso gli ar-p 
olii del ponte, giunse a' suoi a' salvamento, ch& ac- 
cogliendolo con trionfali grida , « portandolo sulle 
bisaccia gli cinsero il capo di una.corona> e .gli eres- 
sero in af^resso nel Foro una statua di. bronzo. Cosi 
Orazio ssdvò Roma e nello stesso tempo destandq 
«n'emula viriù nei Romani insegnò loro di qiialì 
azioni l'uom forte è capace (58). Porsena i|itaiiit# 

(58) Dioq. 4' Alican lib. $. Tft. l^iv. lil^. %. 
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iittó pmsfite il Tevere a una parte deiresercito 9 ^ l^ 
stretta Boina da ogni parte , impediva T ingresso dì R^ 
de' viveri ; tuttavia ne giungevano pel Tevere. 11 H^ 
Gnisole romano fece sparger voce che un grosso nu- 
mero di bestiame introdotto in Roma in fretta^ Cui 
mancava in quella città la pastura > si sarebbe gui*^ 
dato sotto buona scorta a pascer nei pfati fuori della 
porta £squilina> luogo il più remoto da' nemici* 
Avendo questi creduto alla falsa nuova mandarono 
segretamente un forte distaccamento per dissipar 
la scorta e impadronirsi del bestiame : ma da varie 
parti sboccando improvisamente i Romani^ che ave- 
Vano atteso gli Etruschi a questo aguato> ne taglia*- 
rono a pezzi circa a cinque mila» 

La fame però avrebbe ottenuto finalmente quel 
che' non poteva la forza y quando Muzio si deter- 
minò a sacrificarsi per la patria^ Uccideìido il Re 

idegh Etruschi. La risoluta ferocia con cui venne 
ad es^uire il colpo, il suo sbaglio, la fermezza 
con cui tenne la naano sulle fiamme finché fosse 

consunta > son note abbastanza negF istorici e nei 

poeti (S9). Ma non dee passare senza la debita lode 

il generoso animo del Re Etrusco, il quaW invece 

d* irritarsi contro a chi avea attentato alla sua vita^ 

ammirò il corsoio di Muzio, T amore verso I9 

patria > e fu capace di perdonargli (60). A tante 

(59) V'ha chi ha trattato di favola questo atT^nimento : 
ma se non si ha fede a Tito Livio , e a Dionigi d'Alicarnas- 
80 , non importerà più scriver l' istoria Romana de' primi 
tempi : vedi Dissert. sur V incertitude des premieri necloà 
de Rome , chap. 3. 

<6o) Tit. Liv. lib. %. Dion. d'4U€. lib. 5. 
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prove del romano eroismo si scosse Foravia a segii#^ 
^ ^' che r odio verso i Romani si converti in ammira- 
d^ zione e in terrore^ avendogli Muzio asserito die se 
la sua mano avea errato , v' erano 3oo giovani Ro-^ 
mani al par di lui risoluti , che avean giurato ten* 
tare lo slesso colpo ; per lo che consideraiulD quanto 
pericoloso fosse Taver hriga con sifi^tti nemici^ 
determinò di accomodarsi e far seco loro la pace. 
Avendo perciò tentato invano più volto dì riccNaci- 
liarli con Tarquinio^ abbandonò alla sua s<»*te il 
disgraziato amico e si compose coi Romani. Vera* 
mento egli dettò le condizioni di pace da vincitore | 
tuttavia mostrò l'animo generoso: giacché ^ dopo 
aver voluto per ostaggi i figli delle persone più ri- 
spettabili di Roma y nell* atto di partire restituì loro 
la libertà^ dicendo che si fidava all'onoratezza dei 
Romani più che a qualunque altro pegno : con regia 
munificenza lasciò ai nemici afilitti dalla fame^ i 
copiosi magazzini di viveri del suo campo che»avea 
sul Gianicolo. Ritornato Porsena alla sua reggia in 
Chiusi^ i Romani gli mandarono con solenne am- 
basciata una sedia d'avorio con scettro e corona 
d'oro e veste trìoniale (6i). Si è veduto che quando 
i vinti Toscani mandavano quelle insegne triimfak 
ai Re di Roma prestavano loro un omaggio di di- 
pendenza ; può dedursi perciò che in questa guerra ^ 
ee si eccettui il punto principale dell'esilio de'Tar- 
quini^ ch'era ciò che importava ai Romani^ nel 
resto questi rappresentarono la parte de' vinti e 
^fyj Porsena di vincitore : lo che si confermerebbe da v- 

(6i)Dion.d'Alic.ltb.i. \ 
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nfilaggio quando fos^e stala vera Fonerosa condi- *"; 

, sione rammentata da Plinio che i Romani non ^\ ^^ 
potessero far uso di ferro che nell'agricoltura (62)^ 24f 
Intanto una parte dell'esercito di Porsena sotto la 

^condotta del di lui figlio Àronte si avanssò contro 
gli Aricini e i Gumani comandati da Aristodemo : 
essendo ucciso Aronte, gli Etrusclii si diedero alla 
fi^a e giunsero stanchi e feriti nelle campagne di 
Roma; ivi caritatevolmente accolti^ trasportati in 
città su de' carri ^ ehhero tutta la necessaria assi- 
stenza a segno^ che una gran parte di loro pensò 
cambiar patria e stabilirsi in Roma (63)^ ove diede 
il nome ad una strada. 

Pare che il sistemta di un Re saggio come Porsena 
fosse di restare in pace co' Romani , e che almeno 
continuasse per tutta la sua vita , giacché non tro^ 
TÌamo per moko tempo che la nazione Etrusca 
abbia preso parte cimtro Roma. NcNa la lasciavano 
però in pace le altre popolazioni confinanti , i Sa- 
bini ^ gii £qu j ed i Ydìsci tenendola in una conti^ 
lìua sedia di quell' arte che dovea diventare a tutti 
£itale. Più volte quei popoli furono vinti , es'w^ 
sanguinarono le latine campagne con funeste sti^. 
Itf a più che le armi combatteva per lc»'o in Roma 
la discordia fra il Senato ed il popolo: più volte 
-interruppe i romani triónfi , e diede agio ai loro 
«muli di ricGOEnporsi e di tornare ad attaccatali con 
fresco vigore. È vero che le tinJKifente agitazioni di 
Romx ikrono assai differenti da quelle dall'altre 

(61) Plin. 1%. 34. cap. i4* 
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« ^pubbliche ^ le quali sono state macchiate tante 
di R. volte dal sangue dei più zelanti cittadini. Per molti 
»47 anni , e finché V amor della patria gli tenne abba- 
stanza uniti, finche tutti tenderono allo stessa fii^, 
per quanto la discordia imperversasse in Roma, il 
Senato , e il popolo si rispettarono a segno che fralle 
grida tumultuose non le spade e l'aste, ma le ra- 
gioni e le leggi erano Tarmi con cui si combatteva, 
ed ogni rissa di un popolo si sanguinario e feroce 
nel campo si terminava al più con qualche colpo 
di bastone o di pugna. Il popolo nell'ebrietà del 
suo furore, piuttosto che por le mani addosso al 
Senato , giunse a separarsi da lui ritirandosi da Roma 
nel Monte Sacro, rispettando sempre quell'adunanza 
come i suoi genitori benché tn^po severi ; ed è nota 
la saviezza di Menenio che colla favoletta del ventre 
e delle membra potè placare e ric(»idurre in Aoma 
la plebe. Finalmente le dispute civili erano per lo 
più terminate con una legge , mentre altrove si 
finivano col sangue. Una virtuosa emulazione sì 
eccitava tra i due ordini per cui correvano per Jo 
più a combattere con maggiore ardore i comuni 
nemici. Di rado, pure qualche volta, avvenne die 
le dissenzioni passarono dal Foro al campo mili- 
tare. Vedendo la plebe che V espediente più comune 
del Senato per sciare i tumulti ed eludere le di- 
mande del popolo, era di condurlo alla guerra, 
talora ricusò di marciare , talora nel campo si lasciò 
vincere o almeno non volle vincere per non dare 
^o al G>nsole che lo comandava T onore del trionfo: 
ciò era specialmente avvenuto combattendo contro 
i Volsci, e i Vejenti sotto i consoli /Quinto Fabio e 



LIB. I. GAP. U (J5 

Lucio Valerio (64)- Allora fu che gli Etruschi dopo' 
molti anni di pace pensarono a cambiar sistema ^i ^ 
credendo il tempo più opportuno d'opprimer Roma, ^t 
Si temie una grand'assemblea dell'intiera nazione^ 
in cui fu. deciso di sostenere col massimo vigore i 
Vejenti^ che come la più vicina e potente popola* 
«ione avea ricominciato ad inquietare i Romani: 
erano sicuri che gli Equi, i Sabini ed iVolsci, ne* 
mici perpetui di Roma, si sarebbero uniti seco loro» 
S' incominciò la guerra neUe campagne di Yejo, 
ove andavano lentamente adunandosi k .tru(^ 
toscane : contro di queste si mosse, il console Fabio , 
odioso al pispolo, neutre T altro di fiizione popolare 
fi era portato ccmtro gli Equi, i quali non si mos^ 
sero^ onde qua non vi fa da combattere. Non^ cosi 
avvenne aU' altro Console: s'incominciò la pugna: 
eraaa i Romani vittoriosi e i nemici in scompiglio: 
marciò la cavalleria per compir la vittoria: si ri<« 
guardavano i cavalieri come paititaati della nobile 
là , onde r infanteria gli lasciò inviluj^re dai 
neimci, né valsero i comandi, ne le più umili 
premiere del console Fabio a &rla acòorrere in^ 
sooci^'so: restò pertanto assai maltmttata, e la vit^ 
toria imperfetta. I sediziosi soldati, non oontqnti 
di aver mancato al loro dovere, rovesciarono k» 
C€Ìpst della disgrazia sulla cavalleria è sul Gomah- 
dante ; anzi nella notte abbandonarono il campo , 
e come fuggitivi à ritirar<mo a Roma, sparg^i^adovi 
la desolazione , e lo spavento. Convenne a Fabìc^ 
ritirarsi precipvtosamente, fortunato abbastanza cha 



/(64) DioD. d'Alìcav. lib. 8. TtU Uf. h^. a» 
Tom. L 
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1 Ve jenti non si accorgessero della partenza ^.di. si 
di R. gl'ossa schiera y onde si contentarono di saccheggiare 
^73 gh abbandonati accampamenti. Questo evento reso 
noto accrebbe sempre più negli Etrusclii la speranza 
di opprimer Roma. Da tutta TEtrurìa numerosi 
corpi di brave truppe corsero ad unirsi ^tto Vejo, 
né mancarono gli ausiliarj dell'altra parte del Te-» 
' vere. Il vicino pericolo scosse finalmente i Romani; 
e benché il tribuno Pontificio rinnuovando le pre-* 
tensioni del popolo tentasse disturbare \ arruola- 
mento^ la prudenza del Senato^ e il timore dei 
vicini nemici resero numerosa la romana armata . 
inferiore però àlFetrusca. Era stato nominato con- 
sole Marco Fabioy fratello del console poco accetto 
dello scorso anno; ma la sua prudenza e valore 
fecero risolvere il Senato a crearlo^ a cui il popolo 
diede per collega Gn. Manlio^ detto per soprannome 
Cincinnato. Di rado si' son trovati Generali in più 
pericolose circostanze: dovean combattere contro 
nemici tanto supmorì di numero ; né erano certi 
della buona voglia de' suoL II fatale esempio dello 
scorso anno obbligò i Consoli a straordinaria cau- 
tela : condotti fu(M*i i due eserciti ^ e accostatisi a 
Vejo^ accalcarono in posti assai vantaggiosi, trin- 
cerandosi con ogni diligenza, e rifiuti di star sulle 
difese, cosa insolita ai Romani. Ne {trionfavano gli 
Etruschi, ìe aggirandosi intorno colla cavallerìa gli 
esultavano coUe parole ^ noli accorgendosi che 
secondavano il disegno de'Cotn^Qli di destare il so- 
pito vi^lore.dei Romani; gl'inulti furono moltipU- 
cati a segno che i soldati corsero al Pretorio do* 
«mandando battag^iac i Cionsoli ^gevano repugnarvi 
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per accrescerne T ardore: infatti le domande si con-' 
vertivano in grida sediziose. Fabio che volea farne ^j j{^ 
buon uso intimò silenzio^ fece ai soldati un elo- 17S 
quente e artìfizioso discorso, in cui rammentando 
di passaggio i disgraziati avvenimenti delFanno 
scorso, e dicendo che i Romani quando volevano 
erano invincibili, finse di arrendersi ai loro desiderj 
terminand o con quelle memorabili parole (65) che 
la morte fugge dai bravi, e perseguita i fuggitivi e 
i codardi. Furono ricevute coi maggiori applausi le 
parole di iFabio: allora Flaveolo, die pel suo valoi^ 
dal più basso rango s^era sollevato a quello d^une 
dei primar j ufiziali , salito sopra uii^ eminenza gridò 
ai soldati che giurassero di non tornare a Roma se 
non vincitori: fu fatto con liete grida il giuramen- 
to, e marciarono pieni di ardire alla pugna. I dili- 
genti romani storici ci hanno dati tutti gV indicati 
dettagli, mentre del valore degli Etruschi. siamo 
obbligati a cercar le prove nelle memorie dei loro 
nemici, disgrazia delle nazioni ghe non hanno 
storici ; ma egli è certo , che quantunque sorpresi 
dalla miutàzioue di scena, e dal novello ardor dm, 
Romani, andaron loro incontro con non minor 
coraggio e valore. Il console Manlio comandava 
Fala destra, Quinto Fabio fratello del console la 
sinistra , il >console Fabio il centro. Se si ha da cre- 
dere agli storici romani , gli Etruschi fecero Tensore 
di ordinare in terreno troppo angusto y in cui le 
file non avevano bastante spazio da distendersi: U 
loro ordinanza ei*a si stretta che appena aveva luogo 
< • » 

(65) Vedi DioQ. d'ÀUc; ani. roia* 1. 9* , - 
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'ah agitar le braccia per laociàre i dardi , x)nde quei 
di R. de'Romani non cadevano mai a vuoto : l'ala etrusca 
^73 opposta a Quinto distendendosi più in lungo stava 
per inviluppare i Romani^Trasportato il Comandane 
te con alcuni de' più valorosi in meìE2o ai nemici è 
colpito nel. petto da una lancia ; se la trae ^ ma cade 
da cavallo^ e la sua ala resta inviluppata: intesolo 
il GcHisole corre in soccorso accompagnato dall'altro 
fratello Cesone ^ e da una truppa di arditi soldati , 
e rammenta ai fuggitivi il giuramento : si rianimano 
alla sua voce^ riguadagnano il t^reno perduto : 
corrono a ricercar di Quinto > lo trovano ancor vivo 
iotto un ammasso, di cadaveri ; ma hanno il dispia-* 
cere di vederlo spirare sui loro occhi. Respinti da 
questa parte gli Etruschi^ lo furono apcor nel cen-» 
tro ; r ala destra dei Romani però èra in rotta : una 
ferita del console Manlio in un ginocchio F obbligò 
a uscir dalla battaglia ^ e la nuova della sua morte 
fece prender la fuga ai soldati : accorrono ancor qua 
i Fabj, e respingono i nemici Un corpo di Vejenti 
era Corso intanto ad espugnare gli alloggiamenti 
romani: v'era appunb trasportato il ferito Manlio^ 
the scordatoli dolore^ ebbe cuore di rimontare a 
eavallò e incoraggire i difensori. Oltre i vivandieri 
B i servi si trovava a custodia una piccola ma scelta 
banda di veterani: l'assalto diventa forioso, il con-* 
•ole cade coperto di nuove ferite , e gli alloggiamenti 
Bon presi: T avidità della preda scomponendo gli 
ordini degli Etruschi che corsero a rubare , salvò 
l'avanzo de' Romani che v'erano in guardia. Il 
console Fabio è avvertito di questa nuova disgra-^ 
tiia ; lascia^d' incalvare i nemici 9 accorre qua e troVa 
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gli alloggiamenti presi; gli attacca; e gli Etruschi' 
si difendono col Tantaggip del sito. Siccio, uno degli j| j^ 
ufiziali romani^ che he conosceva il lato più debo^ 37} 
le y dirige qua V assalto ^ e nello stesso tempo per 
non animar colla «disperazione il yalor degli Etru^» 
scili lascia libere le uscite : sopraffatti i Toscani si 
ritirarono finalmente: Fabio avea lasciata la batta-* 
glia indecisa^ ritorna air esercito, e compisce la 
vittoria. Gli Etruschi si ritirarono agli alloggiamenti 
ove non furono molestati; era incominciato a mezzo 
giorno y la notte pose fine a un combattimento dei 
più micidiali , in cui ambe le parti furono più voltQ 
e vinte e vincitrici : la ritirata che il giorno appressa 
fecero gli Etruschi non laaciò in dubbio una vittor 
ria , il principale autore della qnal^ fu universa!* 
mente riconosciuto Fabio. Gli scrittori della romana 
istoria ^ come si è veduto , non hanno lasciato di 
rammentare i tratti di valore di quei repubbUcani, 
^ passano sotto silenzio quei degli Etruschi^ dei 
quali non possiamo nominare ne i comandanti^ né 
gli ufiziali. Sì preparava in Roma a Fabio un so*^ 
lenne trionfo^ che avea così ben meritato: ma ei 
non credette dover mostrarsi in quella pompa per 
una vittoria si sanguinosa y e il popolo lo vide en-» 
(rare in Roma vestito a lutto col cadavere del fra- 
tello Quinto^ e del collega Maidio; e il rifiuto de} 
trionfo (aggiunge lo storico) fu pù illustre d'ogni 
trionfo (66). Che la vittoria 4^1 Romam fosse pia 

(66) Omni acio triumpho, depodtm triumphus darior 
fuit> Liv. lib. 2. Vedi per tutti questi «TTenìmeAii il f^itat^ 
storico, e Dion. d'Alicam. Ub«g» , . 
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di nome che di fatti può dedursi dal vedere le osti*- 

j j 1^'^ lità ricominciate quasi subito dai Yejenti ; gli E^ui 
373 altresì insultavano i Romani. I nuovi consoli Fabio 
Cesone y e Virginio escirono in campagna , questo 
074 contro i Yejenti^ quello contro gli £^ui. Virginio si 
lasciò inviluppare , e ritirossi sopra un colle : ve lo 
assediarono gli Etruschi ; e JBe sollecitamente Taltro 
console Fabio non fosse marciato in di lui soccorso, 
mancando di vettovaglie, avrebbe dovuto abbassar 
le armi, e rendersi prigioniero (67). 

Gli Etruschi sostenendo la popolazione dei Ye- 
jenti insultavano continuamente le campagne di 
Roma : si pensava per frenare le loro scorrerie a 
stabilir de' forti nella campagna di Roma, e munirli 
275 di truppa. Allora la famiglia de'Fabj nun^erosa di 
3oo individui chiese al Senato di confidar lóro la 
difesa del paese : fu accettata la generosa offerta , e 
gU accompagnarono circa a 4 niila fra amici e clien- 
ti della famiglia. V'era alla testa quel Marco Fabio 
che avea con tanta gloria combattuto contro gli 
/ Etruschi: da lui guidata esci di Roma questa pic- 
cola e valorosa schiera fra l'ammirazione e gli ap- 
plausi dei suoi concittadini: fissò la sua stazione 
in un castello presso il fiume Cremerà (6S) , e fab- 
bricati varj forti e torri ad atte distanze, fu stabilita 
una giudiziosa linea di difesa dalla quale 1 Fabj 
uscirono più volte contro i Yejenti che osavan de- 
predar le campagne, e ritornarono sempre vittoriosi. 

. (67) Lìt. lib. !i. Dion. d'Alic. lib. 9. 

(68) Il fiume Cremerà chiamasi adesso la Yalca, o Varca ; 
esce dal lago di Baccano e si getta nel Terere 5 miglia lon- 
tano da Roma. Mur. Ital. Ant. 
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Intanto dà tre parti gli Equi^ i Volsd, i Vejenti""*~" 
attaccarono i Romani : furono i Ve jenti presto rótti ^ ^' 
dal console Emilio e costretti ad implorar soUeci^ ayS 
tamente la pace. Ottenuta che T ebbero, tutto il 
resto d'Etruria s'irritò contro Vejo, e obbligò questa 
popolazione a romperla^ Fecero servir di pretesto le 
scorrerie de'Fàbj , e pretesero che fossero obbligati 
ad abbandonare la pericolosa stazione. Fu ricusato 
quésto articolo, ed i Fabj proseguirono a tormen-^ 
tare i Yejenti con ostilità continue. Esasperati co^ 
storo e vergognosi di trovarsi frenati da un pugno 
di gente, eseguirono coli' insidie ciocché non s^wjs^, 
\smo potuto a forza aperta. I Fabj dalle reiterata 376 
vittorie Tesi meno circospetti uscirono un giorno 
disordinatamente a predar de' bestiami, che lungo 
il fiume a bello studio erano mandati dai Yejenti^ 
ì quali in grandissimo numero stavano in aguato, 
donde uscirono improvvisamente contro i Fabj. Il 
valore con cui resistettero eguaglia se non supera 
la celebre resistenza dei Spartani alle Termopile, 
o qualunque altra simile impresa. Dionigi d' Alicar-* 
nasso , che varia alquanto nella narrazione da Livio, 
racconta che una parte sola de' Fabj (come par 
verisimile) era escità dal castello a predare, che 
colta in mezzo dagli Etruschi resistè bravamente ; 
che rotto il cerchio d'armati si ritirò combattendo 
in un colle , ónde' col vantaggio rispinse più volte 
i nemici che da ogni parte la cingevano : questi pe- 
rò foriparono alla piccola schiera una specie d'asse- 
dio : in cui senza cibo si trattennero i Fabj per tutt^ 
la seguente notte. I loro compagni all'apparir del 
giorno intesa la disgrazia , conoscendo che per h 
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'~~~Iame aardibero costretti ad arrendern, lasciati po> 
jlj^^chiin guardia del castello^ si mossero per porger 
«76 lore soccorso o m(»ire : fu questa piccolissima trup^ 
pai ÉvMto circondata da'nemici , e dopo lungo cou* 
trasto tagliata a pezzi. I loro compagni intanto chiu- 
si per ogni parte sulla collina , estenuati dalla stan-» 
chezza e dalla fame , pure durarono a combattere 
fino alla sera , inalzando cumuli di cadaveri con si 
ostinato valore 9 che i nemici non osavano più d'ac-* 
costarsi^ e perduta la terza parte dell'esercito^ steU 
fero sospesi alquanto , indi mandati gli araldi , ofkì^ 
Tono loro una àcura ritix'ata pivchè depcmessero 
Tarmi, e aU>audonassero la fortezza > condizioni 
rigettate subito da quelli animi generosi. Non osa* 
ron per altro gli Etruschi di accostarsi , ma tenen- 
doli sempre assediati lanciavano sopra di loro da 
lungi pietre, dardi ed altre armi missiU. I Fabj^ 
benché quasi tutti feriti e pressoché disarmati, es^ 
sendo Tarmi loro rotte e spuntate, scesi disperata* 
mente dal colle, si avventarono a guisa di fiere 
Cóntro i nemici , e strappando loro di mano le ar« 
mi, mantennero per qualche t^aapo mia si dise« 
guale contesa, &iché tutti restaron morti sul cam** 
pò: la rimanente picc<^ truppa restata in guardia 
della fortezza si difese collo stesso valore, e stretta 
dalla fame esci fuori col medesimo coraggio, e cad- 
de colla stessa disperata bravura (69). Gli storici e 
^ i poeti romani hanno celebrata a gara ima sì me^ 
morabile impresa, e se ne fece in Roma ogni aanp 
con festa higid>re mia gloriosa commemorazione (70). 

(69) Tit. Liy. Lìb. a. S>ìon« d'AIic. lib* 7. 
(70} 0?i<L &6L Itb. it» 
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n nuovo console Manenio^ affirettando la marcia sa*' 
rebbe probabilmente giimio in. tempo per liberare ^^ 
i Fabj : fu però creduto che non volesse per invidia 'j^yé 
a quella famiglia. Gonfi della vittoria gli Etruschi 
si mossero contro il G>nsole. Se dee credersi ai ro« 
mani storici, costui scelse una svantaggiosa posizio* 
ne, ove fu rovesciato e costretto a ricovrarsi negli 
alloggiamenti , che attaccati dai vincitori dopo poco 
contrasto furono espugnati. Ebbero i Romani una 
vergognosa rotta , i fuggitivi dovettero la vita alla 
avidità dei vincitori che si fermarono a depredar 
gli alloggiamenti: proseguirono però la vitUn'ia, 
avanzandosi verso Roma, e trovando poca resisten- 
za occuparono il Gianicolo (7 1 ). Era Roma nel piiì 
grande sbigottimento e bloccata dal nemico : richia-^ 
mò sollecitamente V altro Console che combatteva 
contro i Yolsci ; venne , ed ebbero luogo due batta** 
glie : la prima indecisa , la seconda presso la por^ 
ta G>llina , dopo la quale gli Etruschi furono co- ^jf 
Mretti a ritirarsi. Non pare però che la vittoria 
dei Romani fosse di gran momento , giacché il cam-» 
pò degli Etruschi era sempre sul Gianicolo e for- 
mava un blocco alla città per cui vi si penuriava 
di viveri. Oltre la numerosa popolazione solita, 
conveniva nutrire una gran turba di persone di 
campagna accorsevi: crescendo questo disastro, i 
Consoli non videro altro espediente che di condurre 
gli afi&unati soldati contro il nemico. La battaglia 
fu ostinata e lunga, essendo or questi or quelli più 
volte e vìnti e vinciteli : finalmente la vittoria si 

I71) Tit JLiv. lib. a. DioD. d'Alicarn. lib. 9. 
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j^^^ dichiarò pei Romani^ ritirandosi nella notte gli 
di R. Etruschi tacitamente verso Yejo. Il numero dei 
?77 morti e feriti fu si grande anche dalla parte dei Ro^ 
mani^ che i Consoli Virginio e Servilio ricusarono 
il trionfo (72). 
«78 Le reciproche perdite tennero i due popoli al. 
quanto quieti. Gli Etruschi però legati coi Labini 
^i prepai'avano ad assediar di nuovo Roma: i loro 
eserciti erano separati e non anche bene adunati 
sul territorio di Vejo. Il console Valeiùo con straor* 
dinaria celerità sorprese i Sabini e gli ruppe , e 
spintosi senza tardare contro gli Etruschi^ sconfisse 
ancor questi per modo che dispersi si refugiarono 
parte a Yejo^ parte nei vicini colli. Tante reiterato 
perdite costrinsero i Vejenti a doqiandar la pace^ 
e collo sborso delle spese della guerra ottennero una 
tregua di 40 anni. Per quasi tutto questo tempo non 
presero parte le popolazioni etrusclie nelle conti-* 
nuate guerre che si fecero dai Sabini^ dagli Equi^ 
dai Yolsci ai Romani. Si esercitavano questi in una 
formidabile scuola , mentre l'ozio^ ed il lusso am- 
mollivano i Toscani. Dopo si lunga pace la ribel- 
lione di Fidene^ colonia dei Romani^ pose di. uno-' 
3i5 vo le armi in mano agli Etruschi. Erano stati mau-> 
dati quattro ambasciatori a Fidene per richiamarla 
al suo dovere: vi si trovava Tolunnio Re, o Larte 
de' Toscani, per di cui ordine o vero, o equivoco fu«t 
Fono trucidati gli ambasciatori (7 3). È facile il 

. (72) Lìt. e Dion. loc cit. 

(78) Si racconta che 1 Fidenati lo consultarono nel tempo 
cb'eì giocava ai dadi, e ch'egli intento al giogo disse oc- 
fide; eli' era un» parola tennica ed allusWii al gioco ^ e che 
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comprendere di quanto sdegno sì accendessero i Ro-' 
mani a questo affronto^ e quanto sollecitamente ^[j j{^ 
corressero a vendicarlo. Ai Fidenati si erano uniti ^iS 
ì Falisci e i Yejenti comandati da Tolumiìo. I Ro- 
mani^ dopo un piccolo vantaggio riportato non sen- 
za sangue^ crearono Dittatore (come solca farsi 
ne' casi pericolosi) Mamerco Emilio^ che usci con- 
tro i nemici situati presso le mura di Fidene; si at- 
taccò in una furiosa battaglia in mezzo alla quale 
Cornelio Cosso tribuno dei soldati^ giovine ammi-« 
rabile non meno per bellezza di corpo che per for- 
tezza di animo, vedendo Tolunnio che abbigliato 
de' reali ornamenti combatteva vigorosamente con- 
tilo i Romani, se gli scagliò addosso, chiamandolo 
violatore dei sacri patti e diritti delle genti, e gri- 
dando altamente che o&iva questa vittima all' om- 
bre dei traditi Legati. Al primo colpo di lancia gettd 
Tolunnio da cavallo; e mentre rialzato tentava 
rinnuovare la pugna, T uccise. Recisagli la testa ^ 
Cosso la fisse in mi' asta, e questo spettacolo coster- 
nando gli Etruschi compi la rotta (74)- Tornato 
l'esercito vincitore a Roma, Cosso consacrò nel 
tempio di Giove Feretrio le spoglie di Tolumiio 
dette opime, che furono le seconde dopo quelle 
consacrate da Romolo (75). Dopo qualche altra azìo- 

fu ìnterpetrata per un ordìue di uccidere gli ambasciatori. 
Tit. Liv. lib. 4* Valer, mass. lib. 9. e 9. 

(74) Tit. Lìt. lib. 4* Val. mass. lib. 3. cap. a^. 

{yS) Romolo avendo di sua mano ucciso, e spogliato il du- 
ce dei Geninesi istituì quest'uso per dare maggior lustro 
allazione, come nota Tito Lìt. lib. i . ,, Ipse cumfactis vir 
magnificus j tum factorum ostentator haud minor spolia 
ducis hostium ^aesi suspensa geruns in Capitolium étscett* 
da ^, . 
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ne^ cinta Fidene d' assedio ^ i Romani se ne impa-» 
ji j[;dronirono con uno stratagemma che comune in 
3 19 quei tempi non lascia d'eccitar la meraviglia per 
la difficoltà dell' esecuzione. Una mina sotterranea 
fu condotta fino sotto la città nella parte ove mena 
potevano temere i cittadini: dato l'assalto dalla 
parte opposta ove tutti accorsero i difensori^ impro^ 
vilmente esciti perla mina i nemici, la città ne 
fu piena y ed ebbe Fidene il meritato gastigo. Sif* 
^ (atti avvenimenti sbigottirono a segno i Yejenti e i 
Falisci, che tentarono eccitare tutte le altre popo« 
Iasioni etruische ad unirsi contro i Romani ^ ma 
non venne loro fatto d^indurcele. Assai di mal ani- 
mo i Fidenati obbedivano ai Romani : non osando 
essi soli scuotere il giogo, persuasero i Yejenti a 
muoversi, rompendo una tregua di anni otto 
che dai Romani avevano ottenuta: onde quelU^ 
prima dello spirar della tregua, depredarono il 
326 territorio Romano» Quantunque la Dieta" etrusca 
non avesse acconsentito a muover l'armi unitamen-* 
te contro Roma , avea inooraggito i particolari ad 
ajutare i Yejenti ; e la speranza della preda avea 
fktto ingrossarne r esercito : i Romani, per civili 
3^7 puntigli fra il popolo e il Senato , invece dei due 
consoli elessero quattro tribuni militari: erano ve» 
ramente dei più celebri guerrieri, ma il comando 
militare vuol esser di un solo: la moltiplicità dei 
capi produsse la contradìzicme degli ordini , e la 
confusione ; e i Romani furono sconfitti (76). I Fi- 
denati pre^o animo da questa vittoria si sollevaro- 
no, e trucidati barbaramente tutti i Romani che si 

(76) TU. Lìy. lib, 4, 



lix>vaVano in Fidene^ si unirono ai nemiòi di RO' 
ma; i Vejenti passato il Tevere si accamparono jj £^ 
non lungi da Fidene. Si trovata Roma in gran scon- 3^7 
certo e spavento^ e come usavasi nei tempi perico* 
iosì era stato creato dittatore Maraerco Emilio* Esso 
attaccò con successo i Yejentì^ né valse il puerile 
stratagemma dei Fidenati^ che tiel tempo della zuC* 
fa escirouo dalla città abbigliati da Furie agitando 
delle faci accese : furono i Vejenti presi in mezzo 
dai Romani^ pochi scamparono la morte o la ser^ 
vitù : i Fideliati fuggendo nella citta vi furono per- 
seguitati dai Romani che vi entrarono misti ai fug- 
gitivi^ e fu ripresa e saccheggiata Fidene (77). I 
Vejenti umilatì domandarono la pace, e fu loro 
accordata tregua per 20. anni. Duravano ad osser*- 
var queste tregue i vinti nemici dei Romani, fiu'» 
che durava fresca la memoria delle percosse rice^- 
vtite, poi svaniva insensibilmente il timore, e ritoi^ 
nava F audacia. Non era ancor terminata la tregua, 346 
che i Vejenti tornarono a molestar le campagne ro^ 
mane^ e a darvi il guasto: ne chiese Roma soddisfa- 
zione : ^sul principio si scusarono modestamente i 
Vejenti, afflitti da disscnzioni domestiche, ma rin- 
novate r anno appresso le istanze ^ presero il tumio 
iìisolente minacciando ai romani Ambasciatori la 
sorte di quelli di Fidene. Più non vi volle perchè ì 347 
feroci animi de' Romani non solo dichiarassero a 
quelli la guerra , ma si determinassero a distruggere 
la città (78). Era essa, come s'è notato altrove, posta 



(77) Tit. Liv. lib. 4- Fior» cap . 12. e i3. 

(78) Tit. Lit. lib. 4. 
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~ ^sopra una rupe forte pel sita, e pel valore de' suoi 
^l l{. abitanti non inferiori in numero ai Romani, e Dio- 
347 nigi d'Alicamasso, come abbiamo già notato, la pa- 
ragona nella grandezza ad Atene. Siccome le guerre 
fatte finora a quel popolo rassembravano più a 
scorrerie che a operazioni regolari, stabilirono d^as- 
sediar Vejo nelle forme, stringerla da ogni parte , 
e piantarvi i quartieri da inverno, cosa insolita 
fin^ allora alla romana milizia. Questa novità incon- 
trò delle contradizioni e delle querele, ma vinse 
. 35o finalmente Todio contro i Vejenti (79). Si prepa^ 
rarono questi con tutto l'impegno alla difesa, e 
perchè gli animi fossero più uniti in occasione in 
cui appunto si ricerca una cieca obbedienza , eles- 
sero un Re di cui è ignoto il nome : ciò dispiacque 
all'altre popolazioni d'Etruria per l'odio contro la 
persona eletta , e fu perciò risoluto dì non dar loro 
soccorso (80). 

L'assedio cominciato sotto il comando dèi mili* 
tari tribuni armati di potestà consolare soffrì pre- 
sto una disgrazia. I Vejenti, esciti improvisamente 
di notte, incendiarono le macchìue, e minarono i 
lavori fatti. Questo scorno ricevuto dall'armi romar 
ne invece di diminuire infiammò il coraggio della 
gioventù , che corse in folla a vendicarlo : si rista- 
bilirono i lavori, e con più vigore si spinse avanti 
r assedio. Quantunque nel general Concilio degli 
Etruschi fosse convenuto di non dare soccorso ai 
Vejenti , pure i Falisci e i Gapenati (81), preveden- 

(79) Fiutar, vita di Gamm. 

(80) Tit. Liv. lib. 4. 

(81) Popoli abitatori del paese tra Fiano e CI vitella. 
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do theallaruina de'Vcjenti sarebbe succeduta la" 
loro, come più prossimi, radunate numerose trup- jjj^*^ 
pe attaccarono improvisamente una parte dell'eser- 35 1 
cito romano, quella cioè comandata dal tribuno 
Sergio: fatta i Vejenti nello stesso tempo una sorr 
tita y questa parte del romano esercito fu rotta e po- 
sta in luga, e si ricoverò nel campo dell'altro tri- 
buno Virginio, che per un mal inteso puntiglio 
non lo avea soccorso. Furono ì due Tribuni con- 
dannati ad una pena pecunaria (83). Riparato pre- 
sto il danno seguitavano i Romani a stringer Vejo. 
Non si può abbastanza ammirare la supina indolen- 
za di tutte le popolazioni etrusche, le quali, eccet- 
to ì Falisci e i Gapenati y abbandonavano al suo fato 35i 
il più forte baluardo d'Etruria, espugnato il quale 
era agévol cosa il prevedere che i Romani sareb* 
bero penetrati nel cuore di quella provincia. Forse 
furono distratti da qualche altra guerra non ben 
uota, o ne furono impediti dalla minaccia di un'in- 
vasione di Galli, che da gran tempo passate le alpi 353 
occupavano le pianure di Lombardia, Altri combat-: 
timenti frattanto ebbei^o luogo presso l'assediata 
città. Tentarono nuovamente i Gapenati e i Falisci 354 
di minare i lavori , ma furono con gran strage re- 
spinti. 

Intanto troviamo un fenomeno che può eserci- 
tare le congetture de^ fisici moderni , e che occupò 355! 
seriamente i guerrieri , e i legislatori di Roma e di 
Vejo, come se da esso dipendesse l'esito della 
guerra. Il lago Albano, senza pioggia o causa alcuna 

(Sa) TiU LiT. la». & 
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' apparente, anzi in stagione aridiasima^ crebbe ad 
di ft, ^^^ straordinaria altezza, e poi versò le aa]ue fuori 
355 del bacino, le quali si fecero strada al mare. Uà 
vecchio Etrusco profetizzò che i Romani non espu- 
gnerebbero Vejo, se non aveJssero derivate qnelVa- 
cque non in mare, ma difiìise nell'adiacenti cam« 
pagne. Il Secato di Roma per confermare o scre- 
ditare siffatta profezia spedi a consultare l'Oracolo 
di Delfo : i sacerdoti fecero confermare ad Apollo 
il presagio del vecchio Etrusco: il Di6 aggiunse 
( ciocche di rado ometteviBi ) che espugnata Yejo , i 
^56 Romani mandassero un ricco dono ^1 suo tempio. 
Questa avvenimento interessa il naturalista e il po- 
litico: per comprendere l'enorme quantità di acqua 
ch'era necessaria a produr qoeU' effetto, fa d'uopo 
conoscerne l'estensione. Il lago Albano, detto oggi 
di Castello (33), è situato presso il celeln^e mcmte 
Albano; lia la forma quasi ovale che comjn^nde 
circa otto miglia di circuito; l'ineguale margine 
del cratère è fcnrmato da rupi e colli di varia altez- 
za; la maggiore giunge a piedi 480 dalla superficie 
del lago, ]a minore a 292 (84) : questo, come del 
vicino di Nemi e di tanti altri laghi > è stato, cra^ 
tère di un vulcano , e vi sé ne riconoscono ancora 
chiaramente i segni (85). Pare che nasca da consi- 
derabili sorgenti sotterranee, come congetturò il 
Kirker, vedendo sempre trasp<H*tato lal^almente 
il piombo con cui volle scandagliarne il fondo , e 

(83) Ha questo nome da Castel Gandolfo già fabbricata 
da Gandolfo Savelli^ ora Villa t^apale* 

(84) K.irker presso il Volpi Latium'\fetus, 
{85} Lapi, lex.\aocad. sair origine da* ^9A i«gbi* 
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forse v'è ancora una comunicazione occulta col 
prossimo lago di Nemi* Convien credere che le^^R* 
sotterranee vie , che scaricavano altrove le acque 356 
del lago in quel tempo y si fossero ostrutte e perciò 
un corpo così grande di acque vi s^aocuntulasse da 
superare la descritta altezza (86). I devoti Romani' 
obbedirono all'Oracolo, fabbricarono un grand' e- 
missario ancor visibile^ e che non par nato nei 
tempi di Roma povera, e il di cui dominio si. 
estendeva a poche miglia di territorio, ma in quelli . 
in cui dava leggi al mondo (87). L'emissario va 
adesso all' acque Silvie, e di là verso il Tevere (88) : 
altri naturali emissarj , più antichi probabilmente, 
dell' artifiziale, formano le acque crabre eferenn 
fine, 11 bizzarro comandò del toscano Aruspice e 
dell' Oracolo fu probabilmente dettato dai legi^- 
slatori di Roma , i quali occupati o nella guerra 
o neir agricoltura , conobbero di quant' utilità 
sarebbe stato l' irrigare a piacimento le campa- 
gne poste fra il lago e il Tevere piuttostochè le< 
marittime , e per esser più faciìmetf^ d>bediti 
£ecero comandarlo "dall'Oracolo (89). Obbedirono 

(86) Non mancano esempj di siffatti fenomeni, ffell* isola 
di Cherso ed Asero situato fra P Istria e la Dalmazia, cele- 
Lre per le frequentissime ossa umane impietrite che vi si 
troTano, é un lago che senza manifesta causa spesso gon-«. 
fia , esce dal suo letto , e poi vi ritorna. 

(87) Se ne può veder la descrizione nell'opera Vìdpii 
Léatium uetuf : questo stupendo canale scavato nelle viscere 
del monte percorre sott^ra circa a lioo piedi , e in quaU 
che parte è formato di grosse pietre quadrate. 

(88) Vulp. Lat vet. 

(89) Cicerone parlando di quest'avvenimento cooG^rma la, 
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i Romani^ ma non lasciarono di rinforzar ^aUda^ 
^'^^ mente le truf]|)e. Nelle contese civili erano invece 

956 de' Consoli stati scelti i Tribuni militari^ e questi 
talvolta tratti dall'ordine plebeo. La Dieta degli 
Etrusclii Nuovamente adunata , benché ricusale di 
dichiarar la guerra a Roma solennemente^ inco* 

3&7 l'aggi varie popolazioni a soccorrer Vejo. S'avanzò 
pertanto un corpo volontario di Etruschi. La te^ 
merita di due Tribuni militari li portò incauta-» 
mente in un' imboscata ove furono malconce le 
loro truppe. Genuzio uno dei tribuni restò morto ^ 
Atinio di salvò sopra un'eminenza Coli' avanzo dei 
suoi. A queste nuove lo spavento fu grande in Ro^ 
ma: si ricorse a un Dittatore^ e fu scelto CammillQ 
il quale creò per suo luogotenente G>meUo Scipio-» 
lìe. Il nome del Dittatore sparse nuovo coraggio 
nelle truppe 4 Dopo aver disfatti intieramente i 
Falisci e i Capenati ausiliarj de^ Yejenti^ si po^ a 
stringer la città col più gran vigore ; ma convieii 
dire che disperasse di prenderla colla forza aperta , 
giacché ricorse ad una sott^ranea mina: questa 
occulta strada dovea condurre dentro la rocca di 
Vejo. L'opera era grande^ l^i^g^^ e d'ardua esecu* 
Kione se si consideri la difficoltà di condurre la 
sotterranea via occultamente appunto sotto alla 
irocca (90); ma noi abbiamo negU avanzi dell' au-^ 

h nostra congettura : Ita a^ua albana deducta ad utilità" 
tem agri saburbani non ad arcem urbeniffue retinendam* 
Cic. de Dìvinat. 

(90) Così la chiama Tit. Liv. lib. 5. Operumfuit omniuf» 
longe maximum ac laboriosissimum ^ cunkulus in arcem 
àsQ^ium agi coeplus, - 
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tiche fabbriche esempj luminosi di quanto potasse 
senza la finezza moderna , la rozza arte diretta dal ^-^ ^^ 
buon senso naturale , e la perseveranza animata 35y 
dall'entusiasmo; e un fresco esempio si è mostrato 
nello stupendo emissario del lago Albano. Si spinse 
innanzi con celerità la mina, non fu interrotto il 
lavoro né notte né giorno, cambiandosi ogni sèi 
ore i minatori : quando fu compita , Cammillo era 
tanto sicuro della vittoria, che dimandò le isti:uzioaÌ 
a Roma sulla preda che si irebbe. Realmente ad 
un seguo dato, i soldati Romani ch'erano stati per 
molti giorni tranquilli , corsero improvvisamente 
da ogni lato ad assalir la città. Mentre i Vejenti 
per resistere a sì furioso assalto s'erano radunati 
tutti sulle mura alla difesa, quella banda di scelti 
e risoluti soldati, che per la sotterranea strada era 
penetrata sotto la città, esci improvisamente nella 
fortezza, donde correndo sugli attoniti Vejenti^ 
prima clie avesser tempo di ricomporsi dallo sbi* 
gottimento, apersero le porte, e introdotti i con> 
pagni, si compi dopo dieci anni di continuata guer*- 
ra la conquista d'una città, che avea tanto resi* 
stito a Roma , e ne aveva emulata la potenza. Ces$6 
la strage col primo impeto : i cittadini liberi furono 
condotti a Roma e venduti schiavi, restando soli- 
tària la città colla maggior parte delle fabbriclie in 
piidi. I superstiziosi soldati , dopo essersi caricati di' 
preda profana , pensarono ancora ad arricchii* la 
patria di preda sacra , delle Imagini miracolose di 
Vejo , e in specie del Simulacro di Giunone ; ma 
siccome pareva loro una specie di sacrilega mciviltà 
il far cangiai* paese ad una Dea senza il sup con- 
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' senso > fu da una sacra depiltazioBe interrogato il 

di i(. Simulacro s'era contento di andare a Roma; e la 
^57 pia credulità y o la superstiziosa immaginazione dei 
circostanti vìdde la Dea col cemio della testa , e 
udì colla voce acconsentire alla domanda (91). 
25g Successe a quella di V ejo la guerra coi Falisci , 
che si prevedeva come Taltra lunga ed ostinata. 
Gammillo^ allora tribuno militare ^ comandava i 
Romani y avea più volte rotti i nemici ^ e bloccava 
la città alla lontana. Un maesti*o di scuola^ che 
conduceva al passeggio i fanciulli delle primarie 
famiglie de' Falisci^ pensò di far fortuna con un 
tradimento: condotti gl'innocenti fanciulli fra i 
nemici^ gli presentò come prigionieri aCammìllo, 
dicendo che gli consegnava Faleria, giacché gli 
dava in mano i figli de'primarj cittadini. La virtù 
di Cammillo abborrendo un tal mis&tto, rispose 
che i Romani non combattevano coi tradimefiti e 
coli' età imbelle y ma coli' armi contro i nemici ar- 
mati; e nudate le spalle al precettoi^, colle braccia 
legate al tergo lo consegnò ai fanciulli^ perchè per- 
cotendolo colle verghe lo riconducessero a Faleria. 
liO strano spettacolo scosse i Falisci: e la generosità 
romana li vinse più che l'armi, onde mandarono 
36 1 a Roma una deputazione sottomettendosi di buona 
' voglia a si virtuosi nemici (92). Le scorrerie dei 
Vulsin j sul territorio romano produssero un' altra 
piccola guerra y nella quale senti quella popolazione 

la vendetta de' Romani : forse si preparava lor« 

« 

« 

(91) Tit. Lìt. lib. 5. Piotar, vit. di Gaminil. 

fei) m Lif. I, i. -, . .; 
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maggior ruina se non era il contrasto interrotto da' 
^ aTTenimenti più grandi. ^^^ 

Un nemico j^iù pericoloso minacciava TEtrurìa 36i 
e Roma. I Galli già da gran tempo abbandonato il 
loro paese ^ aveano occupate le pianure di Lombar** 
dia , e formata la Gallia Cisalpina. Si dice che quei * 
barbari fossero allettati dalla dolcezza e fert^ìlà 
del clima italiano^ e specialmente dal vino stranie-» 
ro allora alle Gallie (93). L'impazienza della quiete 
e Faridità di predare tirò questi pòpoli in Etruria. 
Chiusi^ principale città^ si vide intorno un nume- 
roso esercito di quei barbari : ricorse per ajuto ai 
Romàni^ i quali divisi in questo tempo dalle civili 
discordie^ aveano esiliato T unico uomo capace di 
salvar Roma> Fulvio Cammillo vincitor dei Ve-» 
jenti: in si pericolosa circostanza si mostrarono 
egualmente deboli nel consiglio che nell'armi. In- ^ 
vece di soccorrer vigorosamente i Toscani, man^ 3g^ 
darono un' inutile ambasceria per disputare coi Galli 
di dritto pubblico, e domandar loyo le ragioni per^ 
cui invadevano le terre altrui^ E memorabile la loro 
risposta: Brenno ridendo alla domanda, disse rjie 
le occupavano con quel medesimo dritto con cuf i 
Romani aveano invase le terre de' loro coi^finanti, 
cioè col dritto dell'armi, e che tutto apparteneva 
ai pili fòrte. La rispósta sarà creduta degii^ dì irn 

(93) Tit. Lìt. 1. S* Plin. L 4^. ^ I. «La Gellia coperta da 
boflcbì avea un clima assai più rigido del presente, onde 
non TÌ poteva nasoere e maturare l' uva. Anche ai tempi di 
* Cesare il clima era si freddo cbe tì si trovava il Ren-deer 
animale cbe non fui vivere che tra i freddi e le nevi della 
|i«apponia« Y. Buffon airistoria^di quest' animale. 
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. barbaro^ ma eli' è schietta e sincera , ed è fondata 
di R. sul principio che ha regolato sempre le azioni dei 

^^ popoli, ad onta di tutti quei metafisici romanzi 
chiamati trattati di dritto pubblico, che non son 
inai serviti né ad impedire una guerra , né a fare 
mia pace, e che solo ne' nostri politi tempi servono 
a mentire con più decenza , ossia a dare una rispo-» 
sta meno schietta di quella di Brenno, velando con 
ingegnosi sofismi il vero, e studiando a dare una 
vernice di giustizia alle più evidenti violenze con 
ingegnosi manifesti accolti^ o rigettati secondo il 
partito di chi li legge (94)- Rotta la conferenza, 
Fabio d'ambasciatore fatto nemico, si mescolò in 
una scaragiqccia fr^ gli Etruschi e i Galli, ove di 
sua mano uccise uno de'prhicipali loro condottieri^ 
Esasperati i Galli da si manifesta violazione di fe« 
de, abbandonarono Cliiusi, e corsero a Roma. Son 
note abbastanza nella romana istoria le vicende di 
t^l guerra, in cui parve che la Fortuna, volendo 
mendicare l'ingratitudine dei Romani contro Cam- 
muto, togliesse loro il senno e il valore. La confu* 
sìoné con cui andarono a combattere i Galli, il di- 
floriìhe in cui erano, le schiere quando gF incontra- 
rono al fiume Allia (qS), cagionarono una delle 
rotte più luttuose e memorabih della romana sto«- 
jia. Un terrore panico sorprese le reliquie dell eser- 

(94) Tit. Liy. I. 5. Ptat. vita di Gamm. 

(g5) Alila, secondo il Gluverio , è un piocol fiaijne in Sa- 
bina detto ora rio dd Mosso distante «n migtio> da Monte- 
rotondo e i3 da Roma: Livio però io pone a 11 milita: 
rOIstènio mette Allia fra S. Colomba e S. GioYamii di là da 
JAarcigliano , e di qui Qonta fino a Roma 1 1* miglia^ 
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cito, che inTCce di ritirarsi a Roma^ e difendendola T^ 
seppellirsi sotto le ruine della patria ^ si sbandarono dì R. 
per la campagna, e gran parte si ritirò lielFabban^ %2 
donata città di Ve)o, lasciando Roma in balia dei 
nemici. Si maravigliarono i barbari stessi della faci- 
lità della loro vittoria , e di trovar la città viM)ta di 
abitatori , essendosi il resto fortificato nel Gampin 
doglio. Finalmente fu serbata a Gammillo la gloria 
di liberar la patria ingrata , e di salvarla dal diso- 
nore di ricomprarsi a prezzo d'c»'o. Giungendo nel 
momento in cui si pesava sulle bilance il prezzo.di 
Roma y ruppe il vergognoso contratto , sfidò i Galli 
a nuova pugna entro dì Roma y ove furono vinti e 
posti in fuga colla stessa facilità che lo erano stati 
i Romani al fiume AUia. Riunitisi in seguito alla 
distanza d'otto miglia da Roma sulla via Gabinia^ 
fecero una valorosa resistenza, ma furono tagliati 
a pezzi intieramente, non vi restando chi riportasse 
in Lombardia le nuove della disfatta. In quesLa 
guerra, come in molte occasioni, si scorge che la 
salute di un pubblico e di un regno dipende spesso 
da un sol uomo (96)^ La vittoria dei Romani liberò . 
altresì TEtruria da ogni pericolo. L'aU>andonata 
città di Véjo fu sulpunto di risorgere ixnin<»:tale^ 
e le glorie del Lazio di esser trasfuse in Etruria. 
Roma non esisteva più, il ferro e il fuoco de' Galli 
avea tutto ruinato fuori che il Campidoglio : fu luut 
gamente dibattuto se si dovea cangiare il sito della 
città, e trasportare a Yejo la romana popokcnone. 
Gammillo vi si oppose, e salvò al Lazio Timore dei 
futuri trionfi. 
(96) TU. LiT. L 5. Plttt. T4ta di Caram. • 
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Pare che questa vittoria empisse di nuovo vigore 
^\i^\ Romani^ e di gelosia e terrore i Toscani^ giacché 
^^ poco dopo troviamo quasi tutta TEtrurìa in armi 
contro Roma. Fu dai Toscani attaccato Sutri j città 
alleata de' Romani; né potendo questi esser solleciti 
al soccorso quanto facea di mestiero , gresa la città 
a patti 9 tutti gli abitatori furono lasciati escìre col 
#olo vestito indosso. Questa Qsule miserabil plebe 
s'incontrò nell'esercito romano comandato da Cam- 
millo^ che veniva in soccorso. Confortatala a star 
di bue»! animo ^ si avanzò tacitamente a Sutri ^ ove 
i vincitori insolenti non si aspettavano siffatto as- 
salto^ essendo le porte aperte senza guardia. Scmp- 
presi dall' improviso assalto^ furono agevolmente 
vinti : si perdonò a chi 4epose le armi , e si restituì 
la città ai suoi abitatori^ perduta e riacquistata lo 
stesso giorno. 
395 ' Noi ci accorgiamo quanto poco dilettevole debba 
essere ai lettori un continuo racccmto di fatti mici- 
diali y che si rassomigliano tanto j non diversificati 
da alcuno di quelli avvenimenti civili e istruttivi 
che pongono sotto degli ocdii il genio ^ i costumi 
d'una nazione e le rivoluzioni del suo intericM-e go- 
verno ; onde lasciando da parte molte altre di que- 
ste guerriere imprese dettagliatamente riferite nei 
romani annali j ci affi*etteremo a quelle più decisive 
che ruinarono finalmente^ e posero l'Elruria sotto 
il giogo di Roma. In mezzo a siffatti racconti ci sì 
|)resenta una riflessióne che mostra se non l'uma- 
nità almeno la. buona £ede di questi guerrieri. Di 
rado si faceva tra gli Etruschi e i Romani una sta- 
bile pace, ma lunghe tregue di so di 3o e 40 anuiv 
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Sapevano bette che T asserire^ e il gitorani* una sta-"""* 
bile pace era una polilicA menzogna che fu lasciata ^i ^^^ 
ai pili politi nostri secoli. Dopo un^ alterna serie di 3^5 
tregue^ di yiolazioni^ e di molti piccoli fatti ^ rico- 
minciate le ostilità, i Tarquinesi guadagnarono 
qualche vantaggio sopra i Romani , ma disonoraro- 
no la vittoria colla crudeltà avendo trucidati più 
di 3oo prigionieri. I Romani non poterono sùbito 
vendicarcene distratti da altre guerre. Qualche tem- 397 
pò dopo Fabio Àml^usto marciò contro di lorqr che 
si erano uniti coi Falisci. Queste popolazioni usa- 
rono un vano sti*atagemma , o un rito superstizioso^, 
già praticato anche dai Fidenati: si pose alla testa 
deir esercito up. corpo de' loro sacerdoti vestiti da 
Furie 9 tenendo degli artefatti serpenti in una ma** 
no ^ nell'altra delle fiaccole accese; Timproviso e 
strano spettacolo colpi d' un momentaneo terrore i 
i Romani^ e stavano per ritirarsi; ma incoraggiti 
dal Console Fabio , dissiparcmo gli spettri e ruppero 
i nemici (97). Questo non fu che il j»reludio di una 
più sanguinosa azione che ebbe luogo lungo il Te* 
vere con un' oste assai numerosa di Etruschi , i quali 
furono disfatti colla perdita di sette mila uomi- 
ni (98). Bue anni sq[>presso^ un corpo di Romani 399 
guidati da Quinzio Penna ne attaccò un altro di 
Tarquinesi : la battaglia fu sanguinosa e indecisa , 
ma gli adirati Romani vendicarono cruddteà con. 
crudeltà ; avendo fatto passare sotto le vei^he e 
Muri de'littari midti prigionieri: e$6mpi abomino* 

^97) Tit. Lìt. 1. 7. Fior. L I. cap. 8> 
tì8) Lìt. 1. 7. 
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'^ ^voli, e che possoiio istruire quanto siena necessarj; 

di R nella guerra gli scambievoli riguardi , e quelle leg-» 

399 g^ 1^ quali vogliono che debba finire la strage colla 
battaglia (99), Avvennero nuove e nuove incursio^ 
ni de' Tarquinesi , de'Falisci ec: ma sempre vinti ', 

4oa furono obbligati a domandar la pace , e ottennero» 
una tregua di anni ^o. Anche il resto dell* Eti'uria, 
probabilmente abbattuta da tante percosse^ restò 
in una tranquillità che altri forse chiamerà supina 
indolenza^ mentre quella feroce nazione che mi-* 
nacciava loro i ferri , diveniva sempre più formida-^ 
bile col eonttnuo esercizio dell'armi contro popola-^ 
anoiìi potenti: onde nelle varie guerre colle quali i 
Galli si avanzarono fino jn^sso Roma y non vi pre* 
sero parte gli Etruschi. I Volsci,! Sanniti ^ ed al* 
tre genti del paese detto Magna Grecia^ furono 
quasi continuamente alle mani con Boma^ la quale 
trionfò di tutte. £ se più giudiziosaniente avessero 
combinate le loro operazioni tutti i di lei nemici^ 
si può predire che sarebbe stato alla fine atterrato 
questo nascente colosso; ma le gelosie, o i particola- 
ri interessi dividevano quei popoli die caddero uno 
dopo r altro sotto il giogo romano* L'Etruiia^d^]^ 
.. essere stata quasi 40 anni senza «molestare i Roma-» 
ni, lasciando loro soggiogare le pc^lazioni poste 
di là dal Tevere, cominciò ad armarsi, e a minac- 
ciar quei conquistatori Si^xza che si sappia la causa 

44i di questar mutazione di siatema: i preparativi erano 
formidabili^ onde questi pièni di apprenskine di una 
pericolosa guen^a, nominarono dittatore Servilio 

(99) L>v* ^oc. cit. 
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liongo; la tempesta si dissipò da se stessa, e gli""*"^ 
Etruschi non ai mossero (i). Ma nell'anno appresso ^^ ^ 
tutte le popolazioni d'Etrurìa, eccetto gli Aretini, 44i 
si rivolsero nuovamente contro Roma : cominciaro- 
no dall'attacco di Sutri, colonia de' Romani, e che 444 
era considerata come la porta d'Etruria: vi cwsero 
in ajutoi Romani comandati dal console Emilio. Gli 
Etruschi lungamente deliberarono se convenisse 
tenersi sulla diffusa , e andar temporeggiando , o azr> 
cardare una decisiva battaglia : vinse quest' ultimo 
partito : di rado si è combattuto con tanta ostina** 
sione (2). Pare che la battagUa restasse indecisa ^ 
(osse sofifpesa dalla notte. Erano dall' una e dall' al^. 
tra parte caduti i più valorosi: le relìquie di am- 
bedue gli eserciti ritiratesi agli alloggiamenti si tro- 
varono tanto indebolite da non poter rinnovare le 
ostilità , onde ne seguì una tacita tregua. 11 valore 
degli Etruschi in questa battaglia mostrerebbe che 
il lungo riposo non avea indebolito il loro militare 
coraggio, se non vi fosse qualche relazióne dalla 
quale rilevandosi che il Console ebbe , l' onore del 
trionfo, ne segue ch'egli fu decisivamente vincito-^ 
te. NelPanno appresso tornarono gli Etruschi aU 
l'attacco di Sutri con nuovo eisercito. I Romani 
guidati dal console Fabio andarono loro incontro: 
si combattè con grandissima animosità : gli Etru- 
schi «bbero la peggio; grande fu la strage colla 
perdita degli alloggiaménti ; e gli avanzi si riceva 

(O'Tìt. LiT. K 9. Fat» capit. 

(«) Lìt. 1. 9. Jfyilo unyuam pradio fu§ae minus, aut' 
plus caedié* 
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" rarono nel bosco e monte Gmino (3). Il sacro or- 
dì R. ro^ ^^ questo bosca spaventava i Romani a segno 
44^ che crederono una profanazione Tentranri: i meno 
superstiziosi temerono tuttavia d'arrischiarsi in uà 
t paese incognito^ ed era sempre presente alla loro 
memoria la fatale avventura delle Forche Caudine 
ove l'esercito romano fu dai Sanniti rinchiuso^ e 
443 fatto pas^re vei'gognosamente sotto il giogo. Quando 
consideriamo che il bosco Camino ^ oissia di Viterbo , 
incuteva tanto timore a un popolo isi valoroso , ci 
si parano avanti varie riflessioni. Si perdona alla 
superstiziosa imaginazione il timore delle loro po- 
tenze invisibih^ contro le quali non basta il co- 
raggio dei più valorosi guerrieri^ se non è armato 
dalla filosofia (4). Ma non possiamo fare a meno 
di notare la maniera di far la guerra in quei 

tempi. Pare che il coraggio e il valore della mano 

« 

(3) Lìt. i. 9. Il monte Cimino ora chiamasi la montagna 
di Viterbo. 

(4) Tit. Lìt. 1. 9. così descrive il bosco Cimino. Sylva 
erat Ci mina tunc invia atque horrenda, quam nuperfue* 
re Germanici saliusy mUli ad eam diem ne mercatorum 
quidèm adita ec. In ogni tempo i boschi grandi e folti sono 
stati creduti soggioiiio di qualche Nume y e quanto P oscuri- 
tà èra maggiore tanto più grande la reTerenxa e il timore- 
La Glosofìa di Seneca non Io guardò da questo pregiudizio^ 
seppure non Tolle adornarlo coli' eloquenza e quasi colla 
{Noetica Smaginaaionie. Si libi occurrit vetustis aròoribus et 
soliiam altitudinem (sgressisfregtfens lucus , et cospectjunt 
catti deasitate ramorum suhmovens > illa proceriias sylae 
et secretum loci^ et admiratio umbrae in aperto iam den^ 
sae atque continuae , fidem tibi numiM fadt* Seneo, ad 
Lue* epis. 4(« La religione e il buon senso hapno distratte 
tutte le Deità dei boschi. Il bosco del^ Tasso è un'imitaaio» 
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tie facessero il fimdamento più che Tarte di cam- 
peg^^are^ o le regole della tattica. Un popolo guer- j^ ]^\. 
riero condotto da sperimentati capitani ignorava la 44^^ 
situazione della montagna di Viterbo a segno di 
non azzardarsi ad entrarvi ; e gli Etruschi credeva- ^ 
no di avere in questo bosco un baluardo insormon* 
labile contro i Romani. Stando così dubbioso il ro- 
mano esercito, Fabio fratello del Console y perito 
nella lingua estrusca , si oflfri di andare ad esplorare 
il teiTÌbil bosco: vi penetrò accompagnato da un 
servo y ambedue in abito di pastori : passato il bo«. 
SCO e il monte, osservata la situazione del paese e 
la popolazione, arrivarono fino neir Umbria sem- 
pre sconosciuti agli Etruschi per la facilità con cui 
parlavano Tetrusca lingua, ma (soggiunge Tito Li-. . /" 

vio) specialmente per non sembrar possibile che 
alcuno straniero avesse avuto il coraggio di entrare 
in quel formidabil bosco (5). Giunse Fabio a Game- . 

ne del bosco di Lucano presso Marsilia, ma Cesare compa- 
risce più grande di Goffredo. Vedi Phars. 1. 3. i*Zgg* 

Lucus erat longo numquam violcUus ab aevOj 

Oòicurum cingens connexis aera ramis ^ 

Sedfortet iremuere mauus, motique yerfsnda 

Majestate loci, si robora sacra Jerirent , 

In sua crcdehant redituras membra securcs, 

^Implicitas magno Caesar terrore cohortes 

Vi ^idit^j p^imus rapiam librare Inpennem 

jiususj et ueriam ferro proscindere quercum-j 

Effaiur , merso violaiain robwa ferro : . 

Jam ne quis ^^estrum dubitet prescindere syham. 

Credile mefecisse ntfas. Tunc paruit omnis 

Imperiisj non sublato securapavore 

Turba , sed exptnsa Superorum , et Ctftsaris ir€U 

<S)LÌT.L9. 
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"■" — Tino, e trovando quel popolo inclinato a favorire i 
di R. I^o™^^ 9 ^ diede a conoscere : ritornato indi al cam* 
443 pò stimolò il G>nsole a salire il monte e penetrar 
nel cuor dell' Etruria. Fu eseguita l'impresa: eJb* 
})ero il guasto le campagne etrusche situate oltre il 
monte Cimino; e carichi di preda i soldati aveano 
appena di nuovo varcato il monte quando incon- 
trarono, i romani L^ati con due Tribuni clie co- 
mandavano a Fabio di non entrar nel bosco Gimi-^ 
no : tanto era nei Romani il timor panico di questo 
bosco. L'impresa omai eseguita ebbe tanto maggior 
gloria , e la spediadone del fratello del Console si ri- 
guardò con quella meraviglia con cui ora si leggo- 
no i viaggi di qualche avventuriere che sia pene- 
trato in incogniti americani deserti. Questo avvenir 
mento o esasperò, o intimori maggiormente gli 
Etruschi y che per evitare il giogo minacciato dai 
Bomani adunato Tesercito il più numeroso che 
avessero mai condotto contro i nemici a cui si eraT 
no uniti ancora gli Umbria si avanzarono secondo 
il solito a Su tri ^ e incontratili presentarono loro 
la battaglia. Attoniti i Romani e spaventati dal nu- 
mero straordinario de' nemici, restaron chiusi nel 
campo fortificato, È molto verisimile che se i Co- 
mandanti etruschi avessero profittato del momen- 
to y attaccando i Romani negli alloggiamenti, senza 
dar loro tempo di riaversi dal repentino sbigotti- 
mento, gli avrebbero vinti ; ma trascurando Y op- 
portuna occasione , contenti del terrore incusso ai 
nemici, lasciarono sopravvenirla notte minaccian- 
do di attaccargli il giorno appresso. Con queste va- 
ne minacce si addormentarono ^ e con supina ne- 
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glìgenza furono trascurati gli opporiuiii provvedi-"""^ 
menti contro ogni sorj^sa. Il Console romano , ^l {^^ 
veduti a poco a poco rinfrancati i auoi ^ fatto loro 44^ 
prendere il cibo^ adOo spuntar del giorno, quando 
il campo toscano giaceva confusamente immerso 
nel sonno, fé ^r l'assalto. La sorpresa cagiono tanto 
spavento , che si gran moltitudine d'armati prese 
la. fuga senza resistenza. Fu questa più strage chd 
pugna , e la strana esagerazione di Livio serve al-» 
meno a mostrare il grau numero dei morti (6). Il 444 
terrore di questa rotta indusse Arezzo, Cortona, 
Perugia > che in questo tempo erano le principali 
popolazioni di Etruria > a domandar la pace , e im** 
petrarou tregua per 3o anni , ma le altre popola* 
zìoni persìstevano pertinacemente nella guerra: la 
fomentavano i popoli dell' Umbria , ed assistevano 
gli Etruschi , i quali intesi a vendicare i passati a& 
frónti, prepararono uno dei più fioriti e numerosi 
eserciti che avessero mai adunato col quale s'avan- 
zarono verso i Romani , mentre un altro esercito 
d'Umbri lo precedeva e secondava. Gli Umbri, 
nuovi nentici che non conoide vano bene la forza e 
il valore romano, furono presto sconfitti prèsso il 
bosco Cimino. Non fu cosi facile la vittoria contro 
gli Etruschi : s'incontrarono i due eserciti presso il 
lago da Yadimone (7) : erano gli Etruschi cornane 

(6) LÌT. 1. 9. asserisce che il immero degli Umbri e degli- 
Etruscbi tra morti e feriti giunse a 6ò mila , numero im- 
probal>Ue , onde o y' è grand'esageracione , o errore nei ma-^ 
noscrittì. 

(7) n. lago Yadimone è celebye per Tirie battaglie. Oltre 
ia presente > 37 anni dopo i Galli Senoni. vi forono rotti dà 
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^ — dati dal loro Re Elio Vollemo o Volterrano. Non 
di A, parve ai Romani che combattessero i soliti guer- 
444 rieri tante volte vinti ^ ma che avessero acquistata 
un nuovo valore. Lasciata la pugna vagante e lon- 
tana dei dardi 9 non cominciarono a combattere 
che quando furono a colpo di spada , sc^lt^ido 
ciascuno il suo aw^:*8ario. Il furore è Tostìnasione 
è uguale da ogni parte ^ cadono tutte le prime file, 
e vi succedono col medesimo ardore le s^uenti : 
' ambe le parti più volte si trovarono nell'estrema 
pericolo : le fanterie erano o morte o ferite : la ca- 
valleria avea perduto la maggior parte dei cavalli . 
e restata perciò inutile^ i cavalieri romani non sde- 
gnarono di supplire alla fanteria: raccolti in mia 
schiera^ passando a piedi a traverso i morti e i^- 

BohbeUa. Chiamasi adesso lago di Bassano. PltoiadescriTe 
come una marayìglia le isolette natanti che vi si trovaya- 
no 9 e sulle quali talora le peeore o le capre salite erano 
trasportate in mezzo del lago. In oggi si scorge lo stesso fé* 
nomeno nelle sulfuree acque Albunee fra Roma e Tivoli, 
rammentate da Virg. Aen. 1. 7. Il fenomeno è assai fecìlc a 
•piegarsi : in queste torbide e stagnanti acque sL trovano 
aparse sostanze di ogni genere e di varia speciGca gravità: 
le più gravi dell* acque vanno al fondo , le meno gravi ven- 
gono a galla y e riunitesi per l'attrazione formano quelle 
masse natanti. Fra il lago Vadimone e il Tevere si trova 
una pianura assai ampia ove seguirono le indicate batta* 
glie. Quello da noi esposto e il generale principio della for* 
mazione di quelle isolette. Ve ne possono essere dei parti- 
colari; le radiche delle piante palustri , specialmente delle 
canne e degli ontani , s'intralciano tra di loro , e ricoperte 
di fiingfaiglie e foglie putrefatte formano delle piote, le. 
quali unendosi, nasce TisoUtta. Targtoni^ Viaggi tom. \^ 
Padnle diJBientina. 
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riti) giunsero alla rainata infanteria degli Elruscht^""^ — 
L'inaspettato rinforzo dedse della giÀrhata. £bbert>^^^^ 
gli Etruschi la rotta la più &tale ; questo era sta-^ 444 
to rultimo sforzo della nazìonei: la . gioventù pM 
guerriera fu perduta col ' coraggio nazionale^ e gli 
spiriti avvUiti ; e si può fissare dialla pésdtlardÀqiw^ 
sta battaglia la ruina della potenza etrusca (8).. • I 
successivi sfarzi fiirón sempre deixili^ e si cornicili 
a trovare fino da questo tempo che le città eti^« 
sche si comprano dai Romani la pace .0 la tregua 
pagando un tributo : si seprge una certa autorilà 
dei fiemàui su di loro^ ( un Dittatóre . per ; es^mj^a 
compone le ^ediuoni degli Aretini: ) ogni aitilo tedi* ^ 
tativo 'fini semi>re colla disgrazia - dell' Etruri^ > >e4; 
una. battàglia da esin penduta presso YoUeiTa m^ 
stra che i' Romani' erano «agevolmeiilte . peaiejtrsiti q^ 
cuore d^Mòro^jp9ese»{9).: Non erano più in i^t^^i 
di misurarsi coi Romani; avevan.bisogno.di pfh 
tenti alleati^ é gli trovarono fuilmeilfai, giac^l^è.l^ 
ifomàha potenza ogn^r' crescente avrà rifiv<^gli9t^ ij^ 
terrore di tutte le popolazioni d^It^lia* QU^Xifff^ij^ 
g%i Etruschi yi Sanniti^ i Galli adtm^iM^ ,ymf^ 4^ 
plitt !foi'iiiUabiU[je8ereiti. ILnumeroid^'coinl^att^t^ 
è certamente «sàgérato; giaocfaèfisjc^faf a§<<:^94^^^ 
quello de^Sannittie de'Galli citmitxi^iwiQiii^ iaiij4<^ 
m.. uomini d'infai}tciia^ie4i(>(^ioataUÌHgli»^ 
schi e gh UmbHi' >fi]vp!iavanò uqj altea .e^it^itoi . J} 
lor<^ dìisegno ei^ thà il ipsimojesfirctto ;c^mmQÌKss# 
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" ' solo r attacco, e nel bollore della mischia T altro 
di R. piombasse sui Romani già stanchi. I consoli Fabio 
449 Maissimo e Decio Mure ^ penetrata T intenzione dei 
nemici) chiamarono un altro corpo da Roma^ e lo 
' ' mandarono a devast^ire le campagne di ]£truriafa« 
eendoiutia diTersione* Invece di restare fermi al 
loro posto ) ove si dovea decidere la gran lite^ la 
difesa delle campagne trasse V/oserCito de;gli £tru-^ 
schi e degli Umbri altrove: intlkntQ i.S^^niti ed i 
Galli' attaccarono i Romani, e quanJw^ue alla fine 
prevalesse la forsa di questi ^ si>&r4Farono però in 
^npericolpi L'ala ^ che combatteva sotto il con- 
sole Decio, era stata rotta e. posta in fuga: que-^ 
' st'uomo prese uno di queUi espedienti clie dì rado 
mancano di produrre nn . felipe ewento 'svu popoli 
éu|ierslìziosi.iDopo aver ten tato lìn^aq^ 'di trattene^ 
re i'&gigitrn^ chiamato ilpontc^oe ^vif[t,;gridòad 
alta tbòé ch^ egli vsi offriva in sacrifia^o ili cielo per 
ki^àlvezisaid^l'suot' esercito^ acorhandò al Ponte^ 
Aicé'di'pronuniiare le mistiche, pajpole di questaatt(^^ 
• te iib|>réeà2Ìoni contro iaién^i^.JDQfifìj averle esso 
]^ipeti#6<> spinge il avallò nel più &fte della mìs<;lua 
éVè disp€9»értamente combattendo muK^mf «jj^u^st^ «Un 
péi^iti^iòso ri^oy quésto spettacoli itratliwie i fuggii 
tJvi' e^i 'VinòiliA*ì^ 11 PontèiìcecomiiftQiò &$ esclama- 
re «Uami^ntè^ €he>i ibniani^ non ipotCivgmOv ^sser più 
4int^7>il^t^nimaii^ questi, si apaJiTeilAdno i Galli,, e 
iti bi^^'redtaÀo rottle disipei*^ t^mpo bene e U^^» 
male può jpfodurre la superstizione! L'azione di 
Decio è grande e magnanima qu£^lupque fosse la 
sua maniera di pensare: il suo corpo I&i ti'ovò con 



1 
( 



ì 



'^'J poja, pere$fiér sepQltosot;touncumalo4i nemicij(j[ o). : 
^^ XsL moderna opimone^ qhe ha finora caratter4zzal^ dì &. 
^^^ le armate frpincesi comtO dotate di un'impetuosa fur 44^. 
^ ^ ria nel primp incoptro;^ ma incapaci di sostepiiE;]rl9; 
^^ lungo tempo ^ può 'trovare una conferma .u^^'os^ 
^ nervazione fatta da Livio i^i questa battaglia sui 
) Galli Seitoni (lì)ySe pure la variazipn^ di tempi 
e di climi (po9t'aiiclie la yerìtà dell' psservazìpuej 
non foa^ero capaci di cangiare i temperapienti e per*: 
db laregolfi/I^iiiattaglia fu assai saiiguinpsa d'am)b^ 
fe parti >ii^]^ndpsi a5,,m. alleati e .7. ip. JR^oi^anf 
moétfl ^iil:;i;ampo. 3i trova Ì9 seguito qualche, . al^rc^ 
ixioKÌmento degli JBìtruschi .paragoif^fahile, agli ultio^i 
i«a*ti. di un' animale c}ie < m)ipre; e probabil|3|Le]|t4S 

iadeYa;99ìft; furiósa, guerra a\ Rpii^nii;:Piac^,fi)rppQ 47§ 
&aikikràÈerYii]|tì> $ l'Etipria fu ;in^ii?raitipijif;e .^(ag- 
giogato 4a Tiberio. Cori|ncanio. ])ppoi^U|8sto ti^mpo 
néii. 8& s^nt» jparlar più di.gmprre.qtrji^eM/ . . ^ ; , 
'c\G^ ù^jk rti..coirtrà«ita cbcj ?>;e^ 4vratp jàù, j^i^ ^4 



éU^fLa! tna^ioi^- di scrittp^i.i^ilVSGhj,; e Ifi^^ n^;;^ 
«iasità di'iegg«i^^li avyenina^enti iiii,^^r^Cf ^or<{ 
metmicìi^. )vei3f^rak|oti di Roma> ;qon. ^i^ l^fii^ |J[^ 
ved»e » gUn Ì4(vw^i ^ i» : un M F^B^*^ ^'}fS^ì 

' riq; TìtVLiV. ri i^JC^fì ii^^eèb^e ÌlàÌlar(9i»tt^i{ttllYb 
Aedoc^tsktiaiaa fidJt^lp-Bteaso^sfWli^iiwiiiw)^ 

Mvirehe ivi esift&fWL. :U celebre Cfdro (epe lo stejsso. ' ^ 

(il) Gallorum quidem cjorpora imoU^rant^issima labaru 
aiqut hkstiti^flueri y prìmaque eohtm prddiu pti^S'^àiàm 
vìrorum, postrema minus quam foeminarum esse» Liv, 
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TT"rah«a di iloti^ie de'loi'O inteìTtii avvenimenti pall-^ 
^{^*. tiici, ci toglie il mezzo di conoscere quanto qnesli 
4^^ abbiano influito sulla loro caduta. Poche riflessioni 
][)erd ba^no a indovinarne le cause : queste si tro^ 
rsìhó^n^l lusso di qilel popolo, e nella civile i^osti^ 
tuzione» È celebre rÉtfurià in tutti gli antichi 
icrittori pei* le sue ificckezze e pel lusso che osten-' 
iavàttd iiegli spettadoti^ nei vestiti, nelle abitazio^ 
fìi;iièll^ i¥iense;inlbalidite finoUre volte al gior^ 
ho'^iny Nel striente capitolo si cMerverà chèle 
bèlle" ^ti vi fiorirono prima che- prèsso ' ^alanqiue 
hai^ibné ìd^ Europa: tutto ciò, benché faccia ìo^ie&-« 
dorè di un popolò, è sltto ad ahimoUiire gli animi 
éi còrjpi. ifì^ir altra parte iflotnani, educati dura^ 
hiéhte ,' ìlòh conoscevamo altre alti chel'agria^ltiirk 
' ' Él k'^uethi; è q\!ièllé malli stesèe'che alla< lesta de^ 
^li éséttiìti àvéah trattatele àrini còll'^kHedittà con^ 
soliarè*, iioil 'sdegnavano in pace di mkiieggiare IV 
ratro. Mentre i Toscai^i iii lunghe tregue) godendo 
ì piacéri' V:he per è^nr parte ofMVatito he àt4i di lìi8-> 
so, i^i kndavànò'ì(Aèì^yàhdo in'gi^«mbi^'>alla ìauA\eih 
iÀ'-\ RóMaAi séih[ji'e più s'induri^ttlid nella scuola 
della Iftì&i^ra' *oi Voi*::! > i Sabini ééViLii /costdtusi»^ 
ile dègflt Etruschi ^ra altresì k metieyàVta'ì^llaguer^ 
rà; lo .abbiamo notato fin da principio: unite in 
debolissimo rvancote di federazì^iì/e: ìf .vari<^ poppla- 
fAxÀvi iion a vtéiv«no neppure leghiate adwmbze ed* 
tó^ ^i ÀMffiklóxii in Greéii f hori si' liiiivàito lilie 




(is) ÌDemftt Etrar. regat. 
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2i#ne di eseguire 6 iip la riaoluzidne comune^ ren* 
deva queste ^membra divise , e mm capaci di agire di H, 
se non raraxiìehté con uno sforza unanime e beli 47$ 
concertato^ In olire ^ient^ è più M\e cb? por U 
divisione in siffatto goveriìo^^ e allora le più piccole 
forze possono distruggerlo, Ne ^^bJ^^mo i^pn poch^ 
esempi : si è veduta ai ^o^tri tempi ^.Olanda , che 
unita avea resistito all'armi vittoriose di Luigi XIY. 
congiunte a quelle dell' Inghilterra , soggiogata poi, 
perchè divisa in due partiti, da 2S m. Prussiani; 
jsi è veduta la Svizzera per la stessa ragione vinta 
in un momento, ricever legge dai Francesi. Que- 
sta è la sorte delle repubbhche federatiye, e quet 
sta fìi delF Etruria, benché soccorsa, ma forse 
troppo tardi, da altre popolazioni ch'ebbero final* 
mente la stessa sorjtc 4' essere ingojajte dai Romaqi 
sempre vincitori- Questo torrente , fì:enato dentro 
le sponde per alcuni secoli dall'altre città, non f^- 
ce che acquietar forza e profondità; e avendo final- 
mente superate le sponde, non ìsqIo copri della susj, 
piena T intiera Italia^ ma si distene per qi^asi tutta 
V Europa per V Asia , per Y 4-ffi*ica , e per le più 
fertili e ricche province del mondo aljor conosciu- 
to : non è perciò maravigUa se spccon^besse FEtru- 
ria. Quel popolo però, il più grande cìie abbia avuto 
là terra, in seguito non trattò come schiayi gli Etru- 
schi, ma piuttosto come fratelli. Varie città di que- 
sta provincia otteiinero rpnore della irom^na citta- 
dinanza: appoco appoco TEtruria restò associata 
alla romana potenza , ne prese V indole , i costumi, 
ne addotto i generosi sentimenti , e fu a Roma di 
poni piccolo ajulQ nelle guerre straiiiere. Da questo 
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empo pertanto gli avvMdmentì d'Etrnria «i cc«r* 
jli R, fondono con quelli di Roma, e T istoria etarusca é 
47^ fosa per dir cesi nella romana : né V Etrurìa è più 
oggetto- di particolare istoria findiìè, dopo minato 
e sciolto il romano Impero, non torna à formare 
sotto il noBoe di Toscana una promcia separata 
che si governa colle sue leggi. 
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k3u1 tema die andiamo a trattare. fa d'uopo esser 
brevi ^ per non stancare il lettore con ragionamenti 
appoggiati alle più lievi cougetture^^ . e per timore 
di non prendere ad ógni passo F^rnilnre per corpi. 
Uarte del critico antiquario si amhiira quando^ 
avendo sotto degli ocelli poelii e sicuri matemli^ 
forma di questi un ingegnoso i^stemaL Ma qjii tuttt^ 
è incertezza: lingua, letteratura, scienze, inveiizior 
ni ^i appoggiano più air immaginazione che al giu^ 
dizio. La lingua specialmente è sempre una' : specie 
dì Enimma, e fu forse meno inestricabile .F^rur 
SCO laberìnto di Porsena, o Taltp di Ciréita, disel- 
lo sia la lingua etnisca. Purer mia fbUà . d' illustri 
letterati hanno creduto possedere iIif|lo di A^ìAn- 
na; ma per conlprenderne la difficcJità' si .osservi, 
che appena son giunti ad adcordarsi fra loro dull' al* 
fajbeto ; e son degni di scusa per gli scarsi materiali 
con cui hanno dovuto fabbricare. 'Se da un antico 
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suolo ^ ove ristoria e la tradizione ci dicesse chiesi* 
steva un augusto tempio^ ò iin ^magnifico palazzo^ 
si scavassero pochi rottami di colonne , e qualche 
sasso mal figurato , potremmo noi fidarci agli ar- 
chitetti che ci presentassero un disegno di quelli 
jédifizj dedptto.da si scarsi monumenti ? Eppure gli 
architetti son molti nel nostro caso^ e i loro disegni 
per conseguenza diversi^ pces^itandoci chi un edi- 
fizio egiziano, chi un greco, chi un asiatico. 

È haturale T immaginare che gì* ingegnosi Tosca- 
ni abbiano preso cura d'illustrare il loro antico 
suolo, iwt un, forestiero tì lia iatto le più grandi 
fatiche cioè T inglese Tommaso Demstero. Prima 
di lui però l'aretino Attilio Alessi aveva posto la 
mano a questa messe ^ formato un alfabeto. etrusco, 
e riportate deUe iscrizioni fino dal secolo XYL Ma 
la sua istoria ov^ è tutto ciò riferito, restando come 
lo è ancora manoscritta (i), furono le sue osserva- 
zioni ignote al Demstero*: Questo scrittore nei tre 
anni in cui fu professore di Pandette nello Studio 
pisano^; raccolse moltissimi documenti relativi al- 
l' antica Etruria ; e benché spesso tratto da lievi con- 
getture, e trasportato dall'immaginazione verso 
i' oggetto che ha preso ad abbellire, troppe inven- 
!dpni e troppa scienza attribuisca all' Etruria, è 
queUo'però cine ha più sudato in quest' arringo. La 
6uà Etruria ìkgale restò inedita per quasi mi se- 
colo; e allorquando si pen^ò a stamparla: in Firen- 
jKé, furono da essa eccitati i fiorentini) antìquarj a 
farvi de' schiarimenti ed aggiuille. Ih questa epoc% 

• Ci^ TwVafti il MS. nella Bibl. Riccardiana^^ 
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BÌ risvegliò col più gran fervore lo studio dell' anti^ 
quaria, che divenne di moda; e i Buonarroti, i Go- 
ri, i Salvini, i Lami ec, assai vi si distinsero. Una 
rispettabil città dell' Etruria, per illustrare l'antica 
madre vi consacrò a bella posta una Accademia 
che di antichità etnische specialmente si occupasi 
se; e i Maffei, Passeri, Mazzocchi, Olivieri, Bour-^ 
guet ec, con moltissimi altri forestieri letterati fé-» 
cero a gara a distinguersi in questo studio. Tutti 
costoro quando si occuparono nella lingua sparsero 
molto sudore» in un arenoso campo, e n'ebbero po« 
chi frutti ; e siccome non può mai tanto vagar la 
fantasia, quanto allorché, appoggiata su pochi da^ 
ti , è in sua balia prender quelle strade che più le 
aggradano, quest'illustri uomini spesso con faticosi 
viaggi giunsero a diversissimi resultati^ scusabili se 
hanno talora errato, giacché il loro cammino era 

Quale per incertam lunam sub luce maligna 

Est iter in silvis (3). 
La diversità dell' c^inioni fece anche talora riscal^ 
dar soverchiamente gli animi, e il Maffei e il Gori 
specialmente , quasi due gladiatori discendendo 
nell^arena, e scagliandosi dell'erudite insolenze, 
ottennero pur trc^po quello che avea presagito il 
i , di trastullare il pubbUco a loro spese (3). 



{%) Virg. Aen. lib. 6. 

(3) Fabb. Vita Maffei, Maffei, osservazioni letterarie,, 
ove parodiando due Tersi del Tasso dice del sao afTersario \^ 

Lieta commedia i^uol che si appresenti 

Per lor diporto alle straniere genti! 
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La lìngua etnisca 

£ la selva selvaggia ed aspra e fotte (4) 
ove pare che quei letterati 

. . . la dritta via abbian smarrita. 
Niente meglio lo dimostra che la varietà .dell' opi<> 
nioni, e T impotenza di dare una ragionevole tra- 
duzione de' poclii resti di etnische scritture. Dìspu** 
tarono acremente il Ma£fei e il Gori sulV etrusco 
alfabeto. Il primo che credette gli Etruschi orìgi-» 
nar j dai Cananei vuole la lingua loro nata dalla 
samaritana. Il Gori trova molta somiglianza delle 
lettere e dei vocaboli ^ruschi coi greci antichi ^ 
opinione 'ehe ebbe più ^guaci di quella del Maffei: 
dopo molte faticlie si ibrmarcmo degU alfabeti, quasi 
però senza norma. Il francese Bourgeut in tanta in^ 
stabilità di fondamenti trovò qualche punto di ap* 
poggio. CcMifrontando le Tavole Eugubine^ due delr 
le quali sono scrìtte in caratteri latini , ma in lin- 
gua etrusca y credette vedere che la 4*^ ^ lettere 
etnische contenesse un compendio delle due latine, 
parendogli che si ripetessero qui con poca varia- 
zione molte voci delle latine. Su questa base fab- 
bricò un alfabeto. In seguito gli altri monumenti 
su' quali si è accresciuto e migliorato V alfabeto y e 
interpetràta la lingua , sono le varie iscrizioni : si 
trovano le più corte in gemme , in medaglie, in pa- 
tere, e non consistono per lo più che in nomi soli- 
tarj accompagnati da qualche figura, da cui si è cre- 
duto dedurne la spiegazione. I funebri monumenti 
ne contengono delle più lunghe ; souq questi urne 

(4) Dant. Inf. cant. i. 
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tegdU j olLe : quello ohe hanno di più importante è 
la frequente tradus^ione latina^ onde i nomi propr j 
sonumnistraiip la chiave dell' al&beto^ e le tradu- 
zioni ifióino strada air interpetrazione della lingua: 
ma incontrano gli antìquar) tante difficoltà per far 
corrispcNidere la traduzione all'originale^ che sou 
costretti ad asserire essersi spesso cangiati dei sen* 
timenti nella traduzione latina (5), cosa possibile 
ma non probabile > e che il lettore interpetrerà a 
suo seiino o come una strana bizzarrìa degli £tru« 
schi^ o come una difficoltà degl' interpetri * Più 
lunghe sono le iscrizioni in are^ in candelabri^ in 
statue. Questi monumenti formano il fondamento 
deirintetpetrazìone della lingua etrusca. Oltre di 
questa -si assicura essere state iji Italia le lingue 
euganea^ volsca> umbra, samnitica, ed osca. Se tanta 
somigliane , trovasi tra di e^isi^ e V etrusca y se 
l'Etruria dominò una volta su tiitta' l'Italia, Top* 
niòne più verisimile ci porta a crederle dialetti di 
questa. La scrittura 'degli Etruschi, come dei più 
antichi popoli orientali , corre da destra a sinistra, 
e talora il secondo verso da sinistra, a destra alter- 
nandosi le direzioni , metodo che ebbe il nome di 
Bustrofedoy dai buoi aratori, de' quali imita il la- 
voro. Dopo le etiche di tanti l'alfabeto del Gori è 
il più ricevuto: nondimeno il Sig. Ab. Lanzi , che 
con tanta copia di erudizione ha trattato il sogget- 
to , vi ha trovato da fare qualche cambiamento. 
Questo dòtto uomo è d'accordo col Gori sulla somi- 
i;lianza della lingua etrusca colla greca e la latina ; 

(5) Xianziy Saggio di lingtia etras. Tom. 2. 
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c si possono distesamente vedere nella 6ua opera le 
ingegnose congetture con cui ne mostra V analo- 
gìa (6). Or sì supponga vero ciocché da altri è con-» 
trastato^ (jual ne sarà la conseguenza? la somiglianza 
di alcune parole prova ella che Tetrusca sia deri- 
vata dalla greca ? Parlando di uiia nazione i di cui 
storici^ e ogni sorta di libri si sono perduti, e stilla 
quale da storici tanto posteriori si traggono scarse 
notizie , potrà egli dedursi che la lingua le scienze, 
le arti sian derivate dalla Grecia? leggiera e preci- 
pitata conseguenza. A un Greco, che cosi ragionasi 
se ad un Toscano, potrebbe questi, prendendo y2^/za^ 
sitam meritis superbiam , rispondere : e perchè don 
dedurre piuttosto che dair Etruria sieno le cogni- 
zióni, la lingua, le arti derivate ne' Greci? I nostri 
antichi Etruschi , anche per confessione degVido- 
latri^ de' Greci (7) , coltivarono le belle arti quando 
la Grecia era barbara , e T arti sono state sempre 
compagne delle lettere anzi precedute da io|*o; Ri- 
sponde il Sig. Lanzi che se ciò fosse avvenuto , gli 
scrittori latini non avrebbero mancato di pt'opalàre 
questa gloria dell' Italia. Non è però difficile il far- 
gli osservare che per propalarla facea di mestiero 
averne degli storici monumenti , è disgraziatamen- 
te quando cominciano i romani scrittori erano pev- 
dute quasi tutte Tetrusche memorie. È inoltre da 
notare che i Romani furono ambiziosi sostenitori 
della propria gloria e grandezza, che ornarono an- 
elie colle favole; ma trascurarono, e talora depres-» 

• 

(6) Lanzi, loc.cit. 

j[7)^ÌD]Leliiiaii.> Stor. dell'art del dis. ). 3. e. t, 
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èéto quelle cLellé loro confinanti popolazioni^ Inoltre 
)a negligenza e gli errori degli antichi storici su que^ 
sto at'tìcolo sono credibili appena : ne sia un esem-^ 
piò £rodoto<>il più antico istorico e il più vicino ai 
tempi «Httci-riienclièisia dimostrato colle prove le 
pi^fofaiare chevi poeti ^ liiio , Qrfeo e Melampo ab-, 
biàno 'preceduto Ornerò ^ quello cbe cfaìa^^i il pa-* 
dj^edell^ istoria non ha dubitato di asserire che sono 
vissuti dopo (8). A tali prove si potrebbero aggiun- 
gere a sost^aer la giostra opinione quelle congetture 
da noi addotte <suU^ origine degli Etruschi ^ e r au- 
torità di Virgilio :dbe dall' Italia- disduce V orìgine, 
di Trojan Queste riflessioni Aon ^i £i{iao,che per mp^ 
derane' là sicura franchezza , con cui da molti scrit> 
tori si giudicano le cose etrusche- £ in verità ^ che 
cosa può dedur^g^daUa somigtianza di alcune, parole 
di due lìi^e? Fingiamo che uno di quei grandi 
avvenimenti o fisici o politici^ che hapno cangis^t^ la 
feccia? d^^ft tèrra > .distruggesse i motiumieu ti lette? 
carjtd' £iti'(^a.y«>ixon restasse memoria, che le lin-i 
gue italiana'^ i|)agnuola, francese^ sono in gran pari* 
le i figlie deiQaUtma y che una di quelle fosse aJB^tt^ 
pécduta e poche ascrizioni ne. restassero; in esse « 
^vedendogli aàfeigiiarj la so^glianza delle , parole.^ 
potnebbéro eoi imedesimi > atrgomenii che adopranq 
aiUt'^i^ft^ chiamante, una figUa dell' altra , e ^ 
dondoli frammenti idi quelli storici soprayissMti a) 
comimél liaiifiragio > o seconde^ il loro capriccio p 

(S) Qillies hiMroy\qf ancient Gr^ce. i^hap, 6, La aeglU 
gensa di Erodoto è.Boinaaayf^gìaccbé elitre le. altre, prove» 
Lino é ooiAinato da Ottiero, ^Qir)Ilk4i 1« i3, Melampo 
fteirodiss* L iiv ' ♦. ' ' j , ' ., . ♦ 



Ilo STORIA DI TOSC&ISA 

dare a questa , o a quella il nome di' madide , o di 
figlia : neppure uopo sarebbe di tanta sonùgliausa/r 
Due popoU che o per commercio , o fama di lette^ 
ratura si comunicano le idee si coniunioano anche 
i vocaboli ; e quantunque originariamente non 
avessero coimessìone , potrebbero ai più tardi nipo* 
ti y ignari degli avvenimenti , &ré mi inganno^ Le 
riflessioni seguenti basteranno a mostrare quanto 
sia ancora poco nota Fetrusca lingua dopo tante 
faticose ricerche. Il m<»iumento più insigne di que- 
sta lingua sono le Tavole Eugdbine, perchè più 
estese di qualunque altro ; furono « disotterrate net 
contorni di Gubbio nell'anno i444 in numero di 7. 
Se la lingua etrusca fosse intelligibile^dopole lunghe 
pene e i lavori di tanti eruditi , le Tavole Eugubii 
ile sarebbero chiaramente interp^rate : ma sono 
sempre un aix^ano. Uimparaial lettore potvà dedurle 
dalla varietà sì grande di opinioni degl'Onterp^ri. 
Il Buonarroti le credette convenzioni <li pòpeli: il 
Gori^il Bourgeut una poesia^ osqa-o lanàent|.di 
Pelasgi afflitti : V Olivieri, il Maffibi^ il Passeri', par* 
te descrizioni di riti , parte atti legali rdj^tivi a 
piavate liti : finalmente il Sig. Lanzi^, che dcfpo lotti 
con tanta diligenza ne ha investigate i isendmenti^^ 
trede^ che riguardino la religione e i sacrifiEJ^ noir 
dimeno con quelk ingenuità, ch'è prozia de' gran 
letterati, confessa averne interpètrata^ima ^.pibcola 
pbrte, e che la maggiore resta ignota (9)1 Persm* 

(9) LaoEÌ ,' loc* Oìt. La sola parola che ^a' scolpila sulla 
Ghiilnera dt bror^KO^Ua real gallena «li Firence è un nodo 
p^r gr ÌDterp6tri;lia« leggono TiiOneml V> TinmicmI. Il 
Buonarroti la crede un nome o dell'artista o dell* animale: 
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pre più conoscere T oscurità della maté^^a non deve 
lasciarsi indietro e Tinterpetrazione di una di que- 
ste Tavole del celebre Dottor Lamt> e la sua opi-« 
nioiie fiullal lingua etruspa > che in .tanta incertézza 
sembra forse la più probabile. Mentre tanti letterati 
p^r ifiterpetrarla vanno a cercar la somiglianza del- 
le parole etruscbe colle saiparitane o le greche ec.^ 
egli si è intierau^eiite rivolto alle latine^ e in ui^ 
minuto e lungo. ^Sfinie esposto nelle lettere Guai- 
fondiajue^ p9i*agp<)ando, insieme le parole, latine 
esprimenti sostanze le n^eno soggette a variazione 
di nomi e le:più antiche^ come monti ^ fiumi ^ cit- 
tà^ indi i lu^Qii^proprjve di miir altri oggetti^ col^ 
Tetrusche^ là t^Oyva ima soiniglianf a assai superiore 
a quella. che ì più< 4Qtti antiquari hanno creduto 
tro.v;iu'e.coira]il;re is>res)iere lingue; onde crede che 
q vuefiti due , ^iV>ri|ialeitt j^^ coll^t^r^li.. Si potr^^bbe ^nzi 
dire^ ^ipfi :i^hwi^o già nut^itpp; clie avendo^, un^ 
volta 1 Etruria dominato s^ jt^itta l'Italia ^.poU' ar- 
it6.^.colV%ytìt.c c^Dfi letjbejfe, è,, assai; naturale che 
UvefiM Qqmijji^G^to la favèlla ai.spgjgetti popf>lÌ7 ou^ 
de noli fos^o fe JingUj? ìliic^si phe varj dialetti 
4fU'etrus.ca>faNU«ÌE) di iquejl l^a lattina: ^ in .veritjj 
gJi àotidbÀffe^^meiuti di,q^a$t^ sonoqufisi iuin-t 
teU%i^iU)ti:p»rp:i4eJljr^trM^a* Fiualm^nte;, ay]qi)dfì 
aémpreìdaìfianfti Agli ocelli U Uo^u^i lMtP4»A;per.;isf)i;)^- 
ti, dkiihlMvm lUnd trpidiu^iQiie d#2| st^s^ ^'J^^ftyp}^ 

uGori crede che. significhi un^ qualità della bestia.,, cioè 
pronto allu yéndeita : ' ì\' VsLSsetì ìA tìbmé di una DeftA 
rendicatrìéa: Wf ^gleà«;'; GibyWi^fMòa >' la ^ sì^^góaré 
dragone, capra, leone : e questi tono i più dotti ìuterpetri 
dell' etnisca lingiua. . . j '/jtr.^tt • .* . 
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lEtlcubina (io) , che il Gori ha interpétrata, e da taf 
chiamata Carmen Orthium lamentabile. CAd ama: 
vedere in quanto diverse e lontane strade sieno ta- 
lora deviati da' loro imaginarj sistemi gli antiqua-^ 
r j , legga le due traduzioni : è certo che ^ quantun- 
que confuse entrambe , si cava senso più netto da 
quella del Lami, benché quest'illustre letterato^ 
forse accorgendosi del- comune errore , e di essersi 
anch' egli smarrito in questo labcthUo, e forse de- 
ridendo le inutili fatiche degli antiqu&rj> scherza 
cop quei versi* dell' Ariosto r 

J^arj gli effetti son, ma la pazzìa 
E tutt'una però the glifo, usùtre. 
Gli è come una gran selva ^ &i^ là {da 
ComdeneaJòrzaachiA{fà\fàllire: 
Chi su y òhi già , chVqua , chi 4k travia eo. 
Non si J)uò adoprare un'imagine |>iù'iBltta a rappre- 
sentare i viaggi ' ipotètici degli antiqu^^j per gli 
oscuri sentieri delle congetture. • 

Dopo siffatti esperiìnenti , dopò talite cbntradi« 
rioni non si dovrà egli' confessare^ che la lingua 
etrusca è inintelligibile? Tuttavia , se teA conclusione 
è uh pò' umiliante pei' la letterarilH'VstìiilÀ^ abbiamo 
onde consolarci; sono si scarsi i m^ùfi^nfientj isx 
quella che^ datanie an<ihè la "peirfén^iiÀl^genza^ 
non si sapt^èbbe so^^a che esércìtiit-là^^ ' JPiniremo le 
rifle^oni sulla lingua rlporlando^ii Ì9itftHiieiilx> di 
pna società di dottissimi uomini « sV inglesi scrittori 
dell' istoria univer^i^ale. Secondo la loro ppjnionej i 
caraitteri alfabetici 4?gÌi Etruscìiì ^ S|Cttii9ii più antichi 

* ■ '• -, • ■" i" } : {■»' t ii'i . '. ^ I. • . 

< i#) .jLettere Gaalfoiidiaiie , lett. ao. 
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che al presènte si trovino ; e diversi monumenti di 
quel popolo gareggiano in antichità con tutti quelli 
ch'esistono^ non eccettuati gli egiziani. 

Pochi ma meno incerti oggetti ci presenta Tetru- ^ 
sca Scienza^ e Letteratura. Gli Etruschi precedet-^ 
tero tutti i popoli europei nella cultura delle lette- 
re^ arti e scienze/ non solo per testimoniauza dei 
nostri^ ma dei forestieri (i i). Un, dotto uomo più 
volte nominato non tien gran conto della filosofia, 
e delle lettere etrusche (12), appoggiato sulFosser- 
vazione che i Romani^ volendo per la riforma delle 
loro leggi consultare un saggio popolo^ noii all'E- 
truria si rivolsero^ ma alla Grecia^ come si narra, 
da^ Tito Livio (i3).. Si potrebbe replicare ^ . essersi 
colà indirizzati perchè maggiore è da lungi la re^. 
verenza; ma v^è gran dubbio che il racconto di 
Livio sia una favola^ come ha colla sua aolita, 
sagacità sospettato il chiarissimo Gibbon (i4)- Ab-, 
biamo già osservato che dove fiorirono le belle arti, 
hanno anche brillato le lettere: gli avanzi delVarti 
etrusche, resistendo agli anni, si ammirano sotto i. 
nostri occhi, mentre i più fragili monumenti de*, 
stinati a conservare i parti delle lettere sono di-, 
strutti: perirono tutti i loro storici, e n'esistevana / 

per testimonianza di Varrone, citato da Censorino, 
fino dal loro ottavo secolo (i5): quel poco che sap-, 

(li) WìnkeL hU dell'art, tom. i. 1. 3. cap. i, Cajrlus 
Recueil d'antiq. 
(12) Lanzi. Saggio diliog. etrus. i 

(i3) Tit. Liv. 1. 3. 

{i4) History of accline and fall etc. chap. 44* 
(i5) CeB8or« De die natali cap. 5. £' difficite iaai bscttfa ^ 
Tom» /« 8 
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j^ìamo si deduce da alcuni passi di greci o latim 
scrittori , che a caso ne parlarono. Seneca ci ha 
inolto ragguagliati sulla loro teologia naturale e sulla 
fisica. Or cominciando da una delle parti più im- 
portanti delT umana dottrina^ cioè dalF idea d'Id^ 
dio , non pare se ne possa formare più grande e più 
giusta dì quella degli Etruschi riferita dal citato 
scrittore^ ove si chiama Iddio custode^ monarca^ 
spirito animatore deir universo e della mondana 
macchina^ signore ed artefice ec.^ ma ciascuno 
amerà meglio il passo originale: Eumdem quem 
nos ìos^em inielligunt , custodem, rectoreméfue^ 
universi j animum ac spiritum, mundani hujus 
operis dominum et artificemj cui nomen omne 
convenit : vis illum Faium vacare ? non errabis. 
Hic est , ex ^uo suspensa sunt omnia y ex quo 
suìU oninescaussae causarum. f^is illum Providen* 
tiam dicere? recto dices: est enim cujus Consilio 
huic mundo providetur j ut inconcussus eat et 
actus suos èxplicet. Vis illum Naturam iHHkire? 
non peccabis : est enim ex quo nata suntj omnia 
cujus spiritu vivimus. f^is illum vacare Mundum? 
nonjàlleris : ipse enim est totum quod videSj totus 
suispartibus inditus^ et se sustinens vi sua. Idem 
et Etruscis quoque visum est etc. (16). L'idea è 
espressa con sublimità. Pure è piaciuto ad un ìllu* 
stre letterato (17) di chiamar questa dottrina erro- 
nea^ né dissomigliante da quella di Pittagora, di 

antichità indoTinare qual fotte quett'ottavo secolo, e donde 
cominciasse Tera loro. 

(16) Senec. QuaeU. noi. /• 2. cap. 45. 

<i7) Lampredi, Sa|. talla filos. degli ant etmtc» 
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Zenone^ e del moderno Spinosa. Non ci porremo 
a investigare le poco intese dottrine di Pittagora^ 
né le meno intelligibili di Sj^inosa^ né ad intrigarci 
negli oscuri laberinti dell'antica e moderna meta« 
fisica : ma ci sembra una sofistica severità il passar 
quella sentenza sopra un'opinicnie che parla, cosi 
chiaramentje di Creatore delle cose j col di cui 
consiglio si provede a questo mondo ec. mentre 
nel sistema di Spinosa la materia é increata y e noa 
vi si ammette consiglio o providenza. L'unica 
espressione equivoca che parrebbe avvicinarla a 
Spinosa sarìa , che tutto ciò che sì vede è Dio ; ma 
noQ è stata una simile firase adoprata dai più CHTto^ 
dossi scrittori ? la quale sciolta poi , e quasi tradotta 
in comune linguaggio^ altro non significa se non 
che nell'opere meravigliose della Creazione si sco^ 
pre il Creatore^ come dalFindustre lavoro l'ingegno 
dell'artefice: cento scrittori di versi e di prosa 
hanno ripetuto lo stesso ; anzi un ingegnoso poeta 
moderno (i 8), rispondendo . appunto a^ un ateista 
dice eh' egU s'inganna perchè 

... quodcumque iddes^ qoudcumque mos^tur 
Est DeuSj et grandi i^estitur imagine mundus^ 
Pope si esprìme nella stessa fiirma in uno dei suoi 
saggi morali^ e fino il piissimo Metastasio per con-- 
vincere anch' egli un incredulo scrìve 
Ovunque il guardo giro , 
O sommo Dio, ti vedo ec* 
£ inverità, qual migliore argomento si può usare , 
per convincere le grossolane menU dell' esist^pza 

(iS) Seetan. Sat. i. 
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del Creatore ^ che preseutar loro davanti la sdeiià 
maravigliosa dell'universo^ TinteUigente meccani-^ 
fimo con cui A fanno i celesti e i terrestri naovi^ 
menti ; e dalle create cose dedurre la sapienza del 
Creatore? Ma sempre più si rileverà l'ingiustizia 
delFinterpetrazione da un passo di Snida (19)^ che 
riferisce un frammento di antico etrusco scrittore 
sulla creazione del mondo ^ degno d'esser letto 
ancora per certa somiglianza che ha colla Grenesi ^ 
benché i giorni sieno protratti a migliaja di ahni<. 
Conviene leggere il paitek) originale perchè meglio 
apparisca l'analogia: jj Opificem rerum omnium 
Dettm duodecim annorum rnillia Universi hujus 
oreatìóni impendisse ; ac primo millenario fecisse 
coelum et terram^ altere Jeci^se firmamerUum 
Uiud quod apparet ^ idque coelum i^ocasse^ tertio 
mare et aquas omnes quae sunt in terra j quarto 
luminaria magna soiem et lunam^ itemque stellasi 
quinto omnem animam volucrum^ reptUium et 
quadrupedum: iyideri itaque potest sex mUliarios 
unte formationem hominis praeteriisse , et reli^ 
qaos sejp milliarios duraturum é^se genus homi-- 
num j ut sii unii>efsum consumationi^ tempus 
duodecim millium nnnorum jj. In questo passo 
il Creatore è distinto dalle cose creale, lo che non 
è nel sistema di Spinosa , e si parla si distintamente 
di atto di creazione^ che se restasse alcun dubbio 
sarebbe disciolto. La parola poi fato ammette tante 
'spiegazioni nei sistemi degli antichi naturali teolo-^ 
ìgi, che dopo aver chiai'amaite parlato Seneca di 

^19) Suida^j in voce Thyrreni, 
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providenza e consiglio^ sarebbe una cavillosa mat 
lignìtà il torcerla in mala parte : almeno leggendq 
gli antichi filosofi si trova tanta oscurità di sentii 
menti j che non è giustp attaccarsi al peggio : anzi 
siccome i medesimi errori metafisici sono spesso 
ripetuti con cambiamento di nomi^ si troveranno 
in Seneca sulla spiegazione del fato molte delle 
stesse sottigliezze inintelligibili^ che sulla dottrina 
della grazia e della predestinazione inventarono i 
Giansenisti (ao). È veramente anche i celebri in-r 
glesi scrittori dell^ istoria universale^ e l'acutissimo 
Gudworth hanno nel mi^hor senso interpetrato il 
passo di Seneca da cui ci siamo dipartiti, 

Di tutto il resto delF etrusca filosofia , non abbia? 
mo che scarsi frammenti ; filosofia , che come tutta 
F antica^ è per lo più ipotetica e tenebrosa: ma se 
«i potesse provare come molti eruditi hanno soste- 
nuto , che Pittagora fu nativo di Etruria y questa 
filosofia acquisterebbe un gran lustro. La lite pende 
tra Samo e T Etruria, e si può citare un numero 
eguale di scrittori jper una parte e per \ altra'. Se 
cade il dubbio suir origine, è poi certissimo clie 
questo padre della filosofia è stato lungamente in 
Italia nella Magna^recia , nve fondò una celebre 
scuola, di cui per ben conoscere la dottrina, Pia-? 
tone venne a bella posta in Italia (21). Dopo i suoi 
svriaggi Pittagora cercando un pacifico terreno ove 
vivere fuggendo Samo, oppressa dal tiranno Poli- 
crate ^ e visitata OUmpia , Elide e Spartà , non vi 

^30] Yedi Senec. quae.st. nqti^r, lit. 2. $. 3^. Sy^ 38. 
(aOqcTugcul-lib. I- ' 
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trovando agio a filosofare , venne in Italia^ e néDa 
pacifica e aontuosa Magna-Grecia risvegliò la più 
grand' ammirazione del suo sapere (23). Crotone 
iride più di due mUa discepoli affollargUsi intomo : 
la pace che godeva allora questo paese , la sua sag* 
già costituzione^ vi avevano generato un lusso 
straordinario , e Sibari ha perpetuato col suo nome 
fino ai nostri tempi la mollezza per cui aveva 
acquistato una poco onorevole celebrità* Pittagora 
ne riformò colle sue lezioni il lusso e F effemina- 
tezza^ e davanti a questo filosofico e politico mi^ 
aionario y le donne stesse deposero i ricercati ahhi* 
gliamenti ^ é ne presero dei più modesti. I princip) 
della morate e della politica^ che tendono a mi- 
gliorare la società ^ e render gli uomini felici^ èrano 
il principale oggetto delle sue lezioni ; ne furono 
da hii negletti gli arcani deUa natura. Benché 
molta parte della sua dottrina restasse avvolta in 
tenebrosi misteri^ è certo però che Pittagora ha 
insegnato molte delle più belle verità^ che appressa 
fl^polte neiroblio^ indi risorte, hanno fiitto' onore 
come nuove scoperte ai moderni. A lui appartiene 
la dimostrazione della celebre proposizione 47 di 
Euclide nel lib. J «^ la distrìbuzioùe della sfera 
celeste, e perciò il Copernicano sistema, Tobtiquità 
dell'eclittica, la causa dell'eclissi solare e lunare, 
la legge di gravitazione verso il Sole dei pianeti in 
ragione reciproca dei quadrati delle distanze^ la 
natura delle comete ee. (2Z). Anche 

(33) Porph. JambL Giastino. 

(a3) Gregory, Mac-Laurin, Montacla, Datetis, Mai- 
nerà ee. 



LIB. LCAP. IL 11^ 

Il Signor dell'altissimo canto ^ 
Omero viaggiò per T Italia^ e ai trattenne in Etru^ 
ria ove forae apprese le favole di Averno^ di Ache^ 
ronte^ di Circe, delle Sirene ec., e aareUbe sola- 
mente tristo il rammentare che in questo paese 
avesse perdata la vista (2^). Tagete fu probabil- 
mente un saggio filosofo etrusco, giacché è para* 
gonato a lui Platone, e solo il merito suo reale ò 
guasto dalle fiivole. Il sapere degli Etruschi pare 
fosse avuto assai in pregio dai Romani, giacché per 
testimonianza dì T. Livio fiicevano istruire i loro 
figli nelle toscane, come appresso nelle greche let- 
tere (2S)* Coltivarono gli Etruschi la medicina , e 
passò l^Ètruria per inventrice di medici rimedj(a6); 
noi non la chiameremo inventrice di quella scien- 
za, giacché non sarebbero fi^rse contenti i medici 
della maniera di provarlo del Demstero, il quale 
da una lettera probabilmente apòcrifa di Ippocrate a 
Filepomene, in cui dicesi che la medicina ha stretta 
parentela con l'arte divinatoria, deduce che gli 
Etruschi inventori di questa debbono esserlo stati 
anche della medicina* Un'opinione dei Toscani rin- 
nuovata ai di nostri (27) fu che i fiilmini escissero 

(a4) Heracl. Pontic. fragmen. de PolitUs. Gorì, Moi. 
Etrusc. Ifom. 2. 

(i5} Ecco ti passa di Livio lib. 9. Auctares habeo roma^ 
no$ pueroi sicuii nane graedSf ita tunc . druidi literi»^ 
eraditi solitos. Sì notiDo le parole etruscis liieris , onde ai 
toglie ogni dnbbio mosso da alcuni scrittori che s'intenda 
di oeriflaonìe religiose: n'erano mandati anche per questo 
fine, ma il passo di Lìtìo parla d'istmsione letteraria. 

(76) Mariian. Capell. de nupt. Philoscph, et Mere. JUb. 6« 

(37) Maffei. 
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anche dal seno della terra, oltre quei che Scendono 
dalle nubi (28); opinione che ai può sostenere : al- 
meno in parte, anche dopo le grandi scoperte, di 
Franklin , giacche nel ristabilirsi Y equiUbrio elet- 
trico tra le nubi e la* terra , può qualche volta farsi 
su questa l'esplosione, è la corrente dell'elettrico 
fuoco andar dal basso all'alto: l'opinione mostra 
negli Etruschi ingegno, osservazione, e raffinatezza 
di ragionare, giacché non poca n'abbisogna per 
contradire alla comune credenza ed ai sensi. Ma 
chi crederebbe che un moderno scrittore abbia ano- 
rato gli antichi aruspici etruschi e latini, con. una 
delle più grandi moderne scoperte, colla cele- 
lH*e invenzione del suddetto Franklin, l'arte di farsi 
obbedire dai fulmini? Il sig. Dutens nelle sue osser- 
vazioni più ingegnose che vere sull'origine d^lle 
scoperte attribuite ai moderni, dopo aver sostenuto 
che gU Antichi hanno conosciuto ed adoprato il 
telescopio (39) , ha il coraggio di avanzare si strana 

(28) FHti. Hist. nat. Hb. 2. cap. 53. Seneca Quaest. natur. 

(2§) L'esperienza areTa insegnato agli Antichi che scen- 
dendo in fon4p di un pozzo , si vedevano le stelle andie di 
giorno: si faceva uso di alcuni tubi lunghi ed aperti da.am<» 
be le parti per guardare i lontani oggetti j giacché non rice- 
v«ndo nell'occhio che i raggi emananti da quel solo oggetto 
che si guarda , la sensazione si fa più viva % questi sono i 
telescopi degli Antichi : il Sig. Dutens vi aggiunge gratui- 
tamente le lenti, interpetrando stranataente doi passi di 
antichi scrittori. E* facile a chi ha fior di senno il vedere, 
che una scoperta sì stupenda non sarebbe ^ stata accennata 
dubbiamente , ma che in cento luogfhi se ne avrebbe la de- 
scrizione: la sua utilità nella navigazione, nelle armate ^ 
Tavrebbe fatta rammentar, mille volte. Lo stesso si dica 
della, scoperta Frankliniana. Chi crederebbe che siffiitto 



/ ira. i: GAP. II. 121 

asserzione^ uè altra ragione adduce per sostenerla^ 
se non che sappiamo che vi erano alcune cerimonie 
religiose contro i fulmini a Gioire Eliclo y che egli 
traduce Gioire Elettrico. Questo Giove, dice egli, * 
personificato nel fulmine era costretto a venire in 
terra, fondandosi specialmente sui versi dì Ovidio. 
Eliciunt coelo te Supiter^ unde minor es 
JVunc quoéfue te celebrante Eliciumque y^ocant^ 
Soggiunge che Tulio Ostilio , nel praticar malamen^ 
te la cmmonìa di evocare il fulmine restò ucciso, 
come il disgraziato Richeman ai nostri tempi: que- 
st^aerea congettura prenderebbe corpo e valore , se si 
verificasse l'esistenza dì un'antica medagUa rappre«< 
sentante Giove in alto col fulmine alla mano, e al 
disotto un uomo che regola col filo un aquilone, 
eh* è il metodo con cui Franklin portò all^ ultima 
evidenza il suo sistema. Ma una medaglia cosi sin-» 
golare ch'ecciterebbe tanto l'attenzione degli antì^ 
quarj e dei filosofi, non sì sa: ove sia, e l'impor- 
tanza del fatto meritava che l' autore si procacciasse 
i mezzi di vederla , o almeno nominasse l'amico che 
asseriva averla vista; giacché il pubblico non si può 
contentare di sì vaga e incerta asserzione (3o). Ma 
proseguendo le invenzicMii etrusche, gl'indovini, 

scrittore , che ha attribaìto agli Antichi quasi tutte le più 
grandi scoperte moderne , st rida del Demstero perchè attri-^ ' 
huisce troppe invenzioDi agli Etruschi ? Tanta verità è na** 
scosta nella fiiyola delle due bisacce di Esopo ! 

(3o) Ecco le parole dell'autore ,, un personaggio degno 
I, di fede mi ba asserito. che ultimamente si è trovata una 
,, medaglia x:oU* iscrizione Juppìter Elicius rappresentante 
^ Giove col fulmine in alto, e sotto un uomo che regoU 
9^ un cervo volante ,, p Dutens orig. ec* l^adu^;. di Yene^r 
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che certamente osfienravaiio i celesti fenomeni (giae^ 
che in essi gl'indovini di ogni paese hanno sperato, 
leggere il futuro) fecero menzione dell'anno gran-f 
de^ ciocché mostra perizia non ordinaria di astro^ 
nomìa. Plinio asserisce che i moUni a manofint)no 
involtati dalla città di Bolsena ; e se Piseo Tirreno 
aggiunse alla nautica l'ancora^ e il rostxo nava* 
le (3i)^ è un nuovo monumento della perizia della 
navigazione degli Etruschi L'invenzione degli stru- 
menti da fiato 5 o piuttosto la cultura grande della 
musica, è congetturata dall'osservazione che nei 
bassi rilievi etruschi, e non d'altra nazù>ne^ espri- 
menti feste e sacrifiz}, si veggono gli strumenti da 
fiato (3 a), e la tirrena tuba, per universal consenso 
d^li scrittori , fu toscana invenzione (33). I Romani 
ebbero le prime teatrali rappresentanze dall'Etruria; 
e dalla sua lingua gli attori chiamansi ancora istrio- 
ni (^4)- ^ favole Atellane , rozzi componimenti 
drammatici y furono dagli Osci , popolazione etni- 
sca, portate a Roma (35). Volunnio scrisse dell'etni- 
sche tragedie (36) , probabilmente avanti che i Ro* 
mani avessero i primi rudimenti delle lettere; e i 
giojali e licenziosi Fescennini passarono ai Romani 
daP' etnisca popolazione Fescennia. Furono quelli 
dirozzati in quasi tutte le arti dai Toscani , e da 
questi presero e virtù e viz j , e pregj e difetti. Le. 

(3i) Plin. lib. 7. cap. 56. 

(32) Buooarr. Snpple. ad Demst. 

(33) Atheo. Deips. lib. 4* Polla, Onòmuu cap. 11. 

(34) Tac. ano. lib. 14. 

. ^35^) TU. Lm dcc: I. lib. 7. 
436) Verr. presso Demat 



LIB. LCAP. n. §23 

màachere sceniche dei Romani sono pure inTeuziona 
dei Toscani (87) ; e ae impararono da questi la fcnr-i 
midabile disciplina di comhattere a pie fermo ia^ 
battaglione serrato (38)^ addottarono ancora le bar-- 
bare pugne de' gladiatori. La maggior parte dei 
giuochi^ delle processioni^ e religiose costumanze 
entrarono in Roma dall' Etruria. Ecco indizj di 
scienze e lettere^ cultura di ogni sorte ^ poche linee 
e brevi tocchi y ma che indicano avere apparte^ 
nuto a un gran quadro distrutto quasi affiitto dal 
tempo. 

Insigni memorie si avrebbero di quel popolo^ se 
i misteriosi monumenti pubblicati da Curzio Inglii*. 
rami non fossero stati dimostrati apocrifi. La sin- 
golarità del fatto vuole che se ne faccia parola. Gur« 
zio Inghirami , giovine volterrano^ neir anno 1634^ 
trovandosi alla sua villa di ScorneUo tre miglia 
distante da Volterra^ scagliando per sollazzo de'sissi, 
avendone smosso alcuno grande^ ne vide sotto di 
esso uno na:o di figura globulare j ed avendolo rotto^ 
Io trovò formato di var j strati e cortecce di bitume', 
cera, incenso, storace, mastice, peli, e nel centro 
una carta nella quale enino notate delle profezie.. 
Proseguendo a scavare, molti «imili inviluppi si 
trovarono, ne' quali e profezie e pezzi d'istoria 
etnisca e riti religiosi erano notati , il numero di 
questi monumenti è grandissimo , e sono stampati 
in un grosso volume (39). Fra quelli avvi una let- 

(87) Demst. Tom. a. tav. 90. 

(38) Athen. lib. 6. 

(39) Etrascarum aniiq. fragmenta a Curtio Inghirami 
prope Scomellam reperta. 
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tera di un Prospero fiesolano , a cui pare appartenga 
la maggior parte dì queste memorie e profezie « 
Racconta che viveva nei tempi di Siila ^ e nascoso 
avea le memorie negF indicati involucri ^ eh' ei 
chiama Scharith (4o). Essendo caduto /cubito il 
dubbio sull'autenticità di siffatte memorie^ il Gran- 
duca Ferdinando II, volle farne processo, ed elèsse 
una deputazicme di due nobili fiorentini che con 
degF ingegneri assistessero all' escavazioni, nelle 
quali nuovi scritti si scopersero , e i deputati e i 
periti asserirono che il terreno non era stato tocco 
da più secoli ; e tutto ciò fu da una filmale sen- 
tenza dichiarato {^i)* Ma il tribunale competente 
di questa lite era quello degli antiquar j non dei le* 
gisti. Infatti queUi presto giudicarono supposte le 
profezie di Prospero , e fra gli altri si distinsero 
Enrico Ernestio, e Leone Allacci mostrandone 
mille incongruenze. Realmente la frode era stata 
un po' grossolana. Non solo l'autore si era servito 
di carta formata di stracci , ma avea fatto delle pro- 
fezie troppo evidenti , per non sospettare che fos^ 
sere nate dopo l'avvenimento. Tale è quella ovj? 
si profetizza che la Gasa Farnese sarebbe signora di 
Parma. Per quanto si voglia credere il diavolo 

(4o) Questa parola non ha alcun senso se non si volesse 
dargli qneilo dedotto satiricamente dall' Allacci dall'Ebraico 
che ^ì^Tki^cdi frode y inganno. 

(4() Docamenti raccolti dal sig. Canonico Lisci. Si può 
notare quanto sia difficile questo giudizio , giacche un ter- 
reno smosso dopo un anno o due, per la pioggia e ayvaU 
ISQuento , non p^ò agevcjmente distinguersi dal jtenr^o nop 
junosso. 
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profeta (4^), appena si troverà nei nostri tempi 
alcuno imbecille che creda il fiesolano Aruspice 
capace di tanto; Resterebbe a dir qualche cosa sul-» 
rautot della frode: non è facile a determinarlo. Il 
primo sospetto cade in Curzio Inghirami ; ma non 
può yerisimilmente immaginarsi che uh giovinetto 
di pochi anni F abbia eseguita; quando fU esami- 
nato ne avea venti finiti: dando un tempo necessa- 
rio a scrìver óosì gran numero, di carte ^ in cui si 
dovevano variare tante mani di scritto > e poi 
quello che doveva scorrere , perchè il terreno si 
consolidasse^ e non apparisse smosso^ si arriverà a 
un'età si tenera di questo giovinetto da non cre- 
derlo atto ad immaginare^ ed eseguir F inganno. 
Chiunque sia stato però il falsario , deve porsi per 
la mentovata profezìa fra lo stabilimento della Casa 
Farnese in Parma ^ cioè fra l'amio i544 ^ almeno 
i55o e il i634* Forse dopo aver nascoso gli scritti^ 
k morte lo prevenne dal ridersi della semplicità 
di coloro che vi prestassero fede (43); e il disputare 

(4^) Il celebre lE'oiiteneHe , dopo tivere scritto l' estratto 
dell'opera di Vandale sogli Oracoli , in cui si sosteneva 
ch'erano inganni dei preti pagani, fa il suo sentimeilto ' 
attaccato dal gesuita Batto y il quale sostenne eh' era il 
diavolo che rendeva gli oracoli e che l'opinione di Vandale 
e di Fbntenelle non era 9rtodossa. Fontenelle stimolato dà 
un giornalista a rispóndere , ma che voleva declinare una 
tal questione 9 fece al giornalista 'quella celebre risposta: ,,' 
le consens que le diable aie été prophete pìdsque lejesuiie 
le veux j et qu' il vroit cela plus ortodoxe ^, . 

(43) Si consulti la dottissima opera di Leone "Allacci y in 
cui con tanto criterio ed erudizione esamina la carta y V ot-»' 
tografia e V inchiostro stesso delle scritture nominale « e le 
tlimostra moderne. 
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a chi ne appartenga T invenzione , ha detto aavia^* 
mente un moderno istorico ^ è lo stesso che questio- 
nare^ qual nazione sia la più. antica. 

Le belle arti sono abitatrici di tutti i climi ^ ma 
simili alle piante non trovano ogni suolo egualmente 
fecondo. Figlie dell' immaginazione , son nate ogni 
volta che il pubbUco applauso o il regio £tvore ne 
ha sviluppati quei germi , che la natura ha insiti 
neir anima tanto degli eleganti greci artisti | che 
dei selvaggi americani* Perduta cfen sarebbe per-* 
tanto r indagare nell^ oscuro barlume dei vetusti 
aetoli, r origine della pittura e delle arti sorelle: e 
se l'invenzione della pittura è stata attribuita ad 
Amore, che dettò alla donzella di Sicione l'inge- 
gnoso artifizio di segnar nel muro i contorni del* 
l'ombra del volto del muo amante che stava per 
partire^ conviene confessare che >siffatta asserzione 
è più poetica che isterica , essendo troppo facile il 
pensiero per non esser prima di quel tempo caduto 
in mente ai più anticlii abitatori della terra (44)* 
È inutile pertanto il perder tempo a investigate 
da qual aUro popolo gli Etruschi abbiano appreso 
le belle arti. Nulla vi è di sicuro traile tenebre del- 

4 

(44) Venimeote Plinio parla dell' origine dell' arte pla^ 
atica o modellatrice quando racconta questo fatto (lili. 35| 
Ck 13) che da moki è stato applicato all'origine della pit- 
turate vero che ancor questa la vuole inTcntata. collo tteaso 
artiGzio in Sicione o in Corinto, e deridegli Egiziani perchè 
vantavano che quell' arte era nata presso di loro 6ooo 
anni prima che in Grecia (lib. 3. e. 3): ma senza eccettuare 
la cronologia egiziana^ dovette l'arte esser nata in Asia o 
in Egitto assai prima che in Grecia , perchè quei pneai 
furono culti prima della Grecia. 
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r antichità^ onde abbiamo tutto il dii^ìtto di sup- 
porre che siano nate^ e cresciute in Etruria / come 
lo furono in India > in Egitto. Che i Greci neir an^ 
tiche emigi*azioni in Etruria yi abbiano portate le 
belle arti^ come ha creduto Winkelman^ è non 
solo incerto^ ma probabilmente falso ^ giacché 
Y epoca della gloria dell' arti greche essendo poste- 
riore a quella dell^etrusche^ sarà difficile il di- 
mostrare che i greci coloni di quei tempi fossero 
più culti dei loro contemporanei etruschi Ma 
scorriamo varie epoche dell'antica Grecia^ dalle 
quali si possa dedurre , se in questo paese si col- 
tivassero le arti nei tempi, ne' quali fiorivano in 
Etruria. Nella prima sua epoca y di cui esiste me- 
moria, dominata dai feroci Pelasgi, e dai rozzi 
Elleni, ninna idea ebbe d'arti imitative. Successero 
ir tempi eroici ; e la nave Ai^o tanto celebrata non 
condusse probabilmente che dei corsari, che anda* 
vano in Coleo a rapire l'oro che si estraeva dal- 
l' arene del fiume Fasi. Successe la guerra de' sette 
Eroi contro Tebe , e finalmente la celebre guerra 
trojana. Per tutti questi tempi, non si ha il più 
piccolo indizio che fossero coltivate le belle arti in 
Grecia , ma solo la poesìa , che fra le nazioni anche 
le più rozze è stata compagna degli eroi e dei 
guerrieri. Dopo la ruina di Troja, ì Principi ch'era- 
no stati tant'anni assenti dai loro dominj, li ritro- 
varono tutti sccHi volti, pronti a sollevarsi; onde 
turbata la pace domestica, ne seguirono fierissime 
guerre civiU, che desolarono quel paese per circa 
quattro secoh, eloquentemente descritte da Tuci- 
dide. U ly* secolo dopo la ruina di Troja coincide 
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coli' origine di Roma, tempo ih cui gU industri 
Toscani, ledi cui città erano floridissime e gode^* 
vano una tranquilla pace , dipingevano , e getta-' 
vano maravigliosamente il bronzo ; giacché ci at-* 
testa Plinio, che le pitture di Ardea e di Lanuvio 
erano anteriori a Roma, e che il carro trionfale 
di Romolo fu gettato in bronco dagli etruschi ar-* 
tefici. 

Questa breve istoria , e in specie la testimonianza 
di Plinio, che le arti fiorissero in Etruria prima 
della nascita di Roma , distrugge ogni . difficoltà 
contro la nostra asserzione , e specialmente quella 
dedotta dair emigrazione da Corinto di Demarato, 
, riferita da Strabone , su cui si è fatto tanto fonda-^ 
mento dai fautori de' Greci, e che convien! esporre 
per esser da tanti riferita , come, prova che moltis- 
simo debbano nelle arti imitative ai Greci i Tosca- 
ni. Eccola. 

Dopo la fabbricazione di Roma venne Demarato 
da Corinto, conducendo della gente ed avendolo 
accolto gristessi Tarquinesi, genera Lucumcme da 
una donna di quel paese sua moglie. Divenuto poi 
amico dì Ancd-ffilarzio Re dei Romani, esso Lucu* 
mone ebbe il regno, e fu chiamato Lucio Tarqui- 
nio Prìscov Tanto questo che sub padre adornò 
r Etruria , questi coi manifattori che dalla patria 
lo avevano seguitato , quegli colle ricchezze che si 
traevano da Roma% Questo è il celebre passo, su 
cui si appoggiano molti antiquar) per fare i Greci 
maestri deir Etruria. Ma per tagliar subito il nodo , 
cònvien rammentarsi aver noi mostrato che fiori- 
vano le arti in Etruria pria della nascita di Roma^. 
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onde ÌB questa spedizione dì Demarato^ se potè 
trovarsi qualche artista , poco da esso poteva accre- 
scersi alle arti toscane che allora fiorivano più delle 
greche. Chiamansi da Strabone questi artisti de- 
miurgi , parola che genericamente abbraccia ogni 
genere di arti^ e grammaticalmente poi coloro^ ì 
lavori dei quali sono pubblicamente esposti a ven- 
dersi. Ma ascoltiamo un altro greco istorico^ quasi 
contemporaneo, e forse alquanto anteriore a StraJ 
bone, cioè Dionisio d'Alicarnasso. che narra la ve- 
nuta di Demarato. Cosi egli parla (4^): ^^Demaratò 
facendo il mercante navigò in Italia , avendo a sue 
spese caricata una nave di merci; vendutele per le 
città etrusche, che allora erano le piti floride del- 
l'Italia, e fatto gran guadagno, non volle toccare 
altri porti, ma per lo stesso mare sempre andando 
e venendo , portava le greche merci agli Etruschi , 
e r etrusche ai Greci ; ma nata una sedizione in Co^ 
rinto disegnò partirne e si stabili in Tarquene ec. „ 
Non v^è in quest'autore una parola di artefici del 
genere che si vorrebbe intendere , ma di mercanti 
che vendono o barattano, colle greche, etrusche 
merci, e che corrisponde esattamente alla parola 
demiurgi. Se, come asserisce Dionisio, le città di 
Etruria erano le più fortunate d'Italia cioè nel 
massimo loro splendore, non si ha egli dà imma- 
ginare che appunto vi fiorissero le belle arti ? si 
paragonino i -due passi, e poi ciascuno col suo in- 
timo senso decida. Innumerabili asserzioni di |iu- 
torevoli scrittori attestano, che mnanzi alla venuta 
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di Deniaralo ^^rano le belle anrti nel loro fioi*e ih 
Ètrurìa* le bellissime pitture che si trovavano , per 
testimonianza di Plinio^ in Ardea, in Cere, furono 
ìlavorate avanti la nascita di Roma* La quadriga^ 
la statua di Romolo coronata dalla Vittoria, lavoro 
di bronzo (46), fu opera degli Etruschi, che cosi 
maravigliosamente gettavano quel metallo. Lo stes-* 
so Tarquihio Prisco > volendo fabbricare V insigne 
statua di Giove Capitolino, non ai Corinti ricorse, 
ma a iTurriano di Flegellc) ov^erano arti etrusche* 
Che cosa si può replicare a questi fatti 7 sì è già ve* 
duto, che a motivo delle circostanze politiche e delle 
guerre dei Greci, iiòn potè la Grecia, prima della 
nascita di Roma> coltivar le belle arti, per le quali^ 
05510 e tranquillità è necessaria* Re^ta duiique di-^ 
tnostràto, per quanto una siffatta dottrina h'è ca-^ 
J>ace, r anteriorità dell' arti dell' Etruria. Non fare* 
hio alcuna critica osservazione (che molte far se ne 
jpòtrebbero) sul passo di Strabone, non essendo ne* 
cessano. Non diremo che i Greci > avidi di dedurre 
tutte le belle cose dalla lor patria , hanno spesso 
sfacciatathehte mehtito, come Dione Cassio su Ci- 
cerone da lui calunniato > per deprìmerlo ili feccia 
jai suoi filosofi* I Romàni pur troppo li tonoscévano^ 
e Giovenale esclamò 

. ... Et qùidqilid Qraecia mendajo 

Aiidet in historìa. 
iHsfciò tutte le favolose istorie dà Pausania e da 
altri asserite sopra Dedalo, tanto celebrato per 
artista^ vanno poste nella stessa lista, seppure nella 

(46) DioD» d'Alicarn. Àolfthw rom. lib. 3^ 
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&Tola dì Dedalo adottata da Virgilio^ non si fosse 
voluto simboleggiare il cammino delle belle arti 
passate dall'Oriente all'Occidente. 
DedaluSy ut Jàma est , JUgiens- Minoja regna 
Praepetibus pennis ausus se credere coelo 
Insuetum per iter gelidos enas^it ad ArctoSj 
Chalcidicaque levis tandem superadstitit arce. 
Redditus his primum terris tibi, Phache, sa-^ 

craifit 
Remigium alarum y posuìtque immarda tempia. 
Rammenteremo di passaggio ciò^ su cui da molti si 
ia grandissimo fondamento^ come lavori dell'antica 
Etruria , cioè le mine di Pesto. Possidonia o Pe^to , 
due miglia incirca distante dal fiumicello Silarò 
fra la Campania ^ e la Lucania fu un' antichissima 
città della Magua-Grecia. Adesso minata , ci mostra 
dei maestosi ruderi che fanno fede avere apparte- 
nuto a fabbriche immense ed eleganti. Il Padre 
Paoli le riguarda tutte come etrusché^ altri come 
greche, giacché in questa parte d'Italia detta Ma- 
gna-Grecia, fiorivano le belle arti, e certo alcune 
di esse hanno la greca impronta: nondimeno non 
convien credere tutto greco , e qualche cosa convieii 
riguardare come etrusco, quando l' Etruria domi- 
nava su tutta l'Italia. Realmente iscrizioni etrusche, 
ed alcune d' insigne grandezza , si sono trovate tra 
quelle mine che fanno fede delle fabbriche toscane, 
che vi esistevano ne' primi tempi. Alcune di queste 
iscrizioni furono trovate dal Cav. Hamilton , e dal 
Sig. d'Hancarville incastrate nelle muraglie ^stesse 
della città , onde può dedursi che la città prima 
etrusca fu ornata dai Toscani, e che questi orna- 
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ìùentì cederòno ai più recenti greci, ora ìpùiiiàti 
dal tempo ancor essi (47). Ma tratteniamoci uii 
hiomento sul!" asserzioni del sig. Winkelman che 
iper esser uno dei più celebri antiquar j della nostra 
età, merita se ne fSaccia maggior conto. Si trova 
ima certa contradìziohe nei siioi sentimenti, o al- 
meno una confusione per la sola voglia di attribuir 
tutto ai Greci, e non creaer la nazióne etrusco 
Capace da se sola di muover un passo. Non può 
egli negare che TEtruria coltivasse le belle arti 
prima della Grecia (48) ; nello stesso tempo però 
asserisce, che dalla venuta dei Pelasgi in Italia si 
può cominciar Tistoiria dell'arti etruische) le quali 
seppur inofa deggiono ai Greci ihtieràniehté V ori- 
gine , almeno lor deggiono il maggiore avanzamen- 
to; ma che cosa hanno portato questi Pelasgi in 
Italia? non le arti del disegno, che per confessione 
dell'autore furono ahteriori in Toscana^ Forse ima 
cultura maggiore? ma ih tempo di questa supposta 
emigrazione, la Grecia era meno eulta dell' £tru- 
ria; e se mai alcuno volesse senza documenti cre- 
dere il contrario > come mai un* emigrazione di 
pirati ( conforme si è notato di sopra ) o di mise- 
rabile volgo, costretto ad abbandonare il proprio 
paese, si può presumere che apportasse de' lumi 
di scienze e di arti? Si può egli credere, come vuole 
insinuare fautore, che innanzi alla venuta di questi 
|)irati fosse l' Etruria in una profonda ignoranza , e 
all'apparir loro, che venivano da paese più bar* 

(47) Antiquités «trasqaes par M. d'Hancarvillew 
^è) Lib. 3. cap. I. lAor. delle arti ee. 
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Jb^ro^ cominciasse la cultura? Sono queste asser«« 
zioni senza prova ^ anzi contradittorie ; né ^Itro si 
pptrà concedere che, o per questa venuta, o col 
cpiximerciQ di ^Itri pppoji, abbiano gli Etruscbi 
appresi i loro avveninj^Ui, o piuttosto le favole, 
e introdotte nuove parole nella Hngua. L'argomento 
di quest'illustre scrittore per sostener V opinione, 
. che gli Eti*uschi furono scolari dei Greci , dedotto 
,dair osservazione che talora impressero, nei Ipro 
lavori le greche istorie piuttosto che le proprie, è 
^ assai leggiero, giacché Tesperienza ci mostra quanto 
ispesso apch^ i moderni amiiio dipingere o scolpire 
piuttosto, che i proprj, gli esterni fatti, o perso^ 
naggi che per Ja lontananza si conciliano maggior 
reverenza j ed Ercole , e Alessandro , e Ciro , e Sò- 

. orate, sodo sovente i temi delle moderne arti!. Che 
' • . '. '.* ■* • • " • ^ 

per vocale tradizione, pijittostoché da' scritti mo- 
numenti , conoscessero gli Etruschi quei fatti , si 
deduce dalla confusione,, imperfezione delle no-, 
tizie. Nell'etrusca corniola del museo Stoscianò, 
^ esprimente gji Eroi che combatterono Tebe, non 
sette ^ <jpme, narra 1» greca storia, ma soli cinque 
ne sono rappresentati: altri sbagU o variazjhoini si tro- 
vano su i gre^i fatti, Ms^ ^on si può assicurare che 
non abbiano frequentemente espressi anche i loro^ 
. Dentanti bronzi, o marm}, o terre /storiate, che ci 
. restano, alcuni monumenti non isono intelligìbili, 
. perchiè alludono a storie sconosciute, ed è proba- 
bile, che in molti di questi si esprimano avveni-r 
menti etruschi a noi ignoti; e Veramente la statuetta 
di metallo, con iscrizione sulla coscia, e sulla &:am- 
J>a^ che rappresenta un f4|i\ciuUo coi^ c^oUjiiia^^ 
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bolla penàente^ un globo nella sinistra, e un augello 
nella destra^ crede il Buonarroti (49) > essere il ce- 
lebre Tagete, inventore dell' aruspicina. Si può 
vedere, presso lo stesso quanti altri bronzi o di 
mitologia etrusca ^ o di storia , sieno rappresentati. 
Per ciò che riguarda la mitologìa , è assai dubbioso , 
secondo il parere del chiarissimo MalTei, se la pren-* 
dessero dai Greci, o piuttosto questi dagli Etru- 
schi (5o). EgU è molto naturale T immaginare , che 
i lavori più antichi dì questi popoU partecipino 
della rozzezza che haniio tutte le arti nella lora 
infanzia: T osservazione e l'istoria però c'insegna 
che velocemente progrediscono , e nel corso ordi- 
nario degli umani eventi, non si ricercano molti 
anni pet* condurle ad ima certa perfezione. Cima- 
bue, Giotto, Masaccio, non sono molto distanti di 
età . È assai difficile in tanta lontananza di tempi, 
e incertezza di memorie, l'assegnare Fepoche dei 
progressi della scuola etrusca ; le tre fissate dagli 
antiquari , e la frandfiezza decloro giudizj nelF attri- 
buire a ciascuna i lavori etruschi che si paran loro 
davanti, possono ragionevolmente recarsi in dubbio 
da uom di senno, che contempli gli enormi sbagli 
in cui son talora caduti i giudici delle antiche opere. 
L'asserire quando isi trovano dei lavóri, che riva- 
leggiano i Greci, che i Toscani hanno imitato que- 
' sU^ inerendo alle ire imaginate epoche, è un siste- 
ma (5i);'e lo spirito' di sistema conduce spesso al- 

< (49) >4ppeì(^ix ad Demsi. 

,. (5o) Maffei» Osserva^. Iettar. Tom. 3. estr. del Demst. 
^ (5i) Winkeliiian, storia deH'artt. Lanu, della scultora 
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Jk errore. Possono i moderni Toscani ^ per soverchio 
affetto alloro paese^ stimar troppo^ e troppo attribuire 
ai loro antenati^ e perciò ingannarsi; ma il soverchio 
entusiasmo verso i greci artisti non può deludere 
gli entusiasti ? Siamo giusti : non si ponga a con- 
fronto r antica Etruria colla Grecia de' tempi di Pe- 

.ricle e di Alessandro; ma si convenga, che T Etru- 
ria è stata maestra di se stessa^ e che fra i pochi suoi 
resti ve n'ha alcuno che s'avvicina all'arte somma 
dei Greci. Noi non siamo gran fatto in stato di 

, giudicare con precisione fino, a qual punto fossero 

Un esempio degli errori in cui conduce lo spirito di sistema 
è un passo di Orazio citato dal secondo. Le statuette toscane 
;Bon poste da quel poeta tra i più preziosi monumenti signuj 
marmory ehur, Thyrrena sibilla età, L' antiquario asserisce 
che il poeta intende di quelle laTOk'aterneUa^tèr^a.epacfy 
altrimenti inrece di Torretta avrebbe ii^ta la parola Tu^ 
scardcai come se i poeti adoprassero nelle loro espressioni 
la precisione matematica o istoricà, e come se la parola 
Thyrrena non ci risTCgliasse Tidea d'antichità al par della 
Jhtscanica y la quale inoltre non é né elegante > ne poètica. 
«Parimente non vedo cotne qaesto dotto autore abbia pro- 
. dotto l'autorità, di Orasio^ come se questo .poeta abbia t^ 
l^to. seriamente sisserire cb.q i Romani de^suoi tempi ar»* 
vano pittori^, lottatori; e musici più ralenti dei Greci 

^ • pingimus atquc 

PsallimuSj et luctamur Achiyis dociius unctis. 
C^atio avanza questa prop^sìsiooe come uq' assordita | &- 
• qi»ido precedere il verso . > 

Nihil intra est olea, nihil extra est in nuce duri. 
Non cadde mai in pensiero t^i R^ipapt di gareggiare i^n q.uel- 
r arti coi Gredi comp /Virgilio, che scriveva, inello slesso 
tempo 9 asserisce .. ,, 

Excudent alti spirantia mollius aera, ..:>/•: 
Credè etfuidem , viyos ducent de . fnarm^^ ^^tfus ite* 
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portate le arti, presso gli Etruschi, giacché fralle 
ruiiie deir antichità assai scarsi monumenti ci re- 
stano, né forse ì migliori. Yeggiamo però che dàlia 
semplice attilla (Sa) giunsero a gettare grandi sta- 
tue di bellissimo bronzo, come ne fanno fede la 
Chimera della Real Galleria di Firenze (53), la 
atatua vestila alla romana, che nelForlo del pan- 
neggiamento ha incisi caratteri etruschi, la statuetta 
di Ercole alta un palmo, che ha la pelle di leone 
avviticchiata al braccio sinistro (54) , la Pallade di 
grandezza naturale, e specialmente là statua ritro^ 
vata a Pesaro, sulla spiaggia dell' Adriatico, che 
rappresenta un giovine di naturale grandezza , e che 
Winkelman afferma esser una delle più belle statue 
di bronzo che abbia a noi tramandata T antichi- 
tà (55); benché getti qualche dubbio sull'origine 
etrusca. E da notare che le iscrizioni non son mai 
sulla base, né sul piedistallo, ma sulla statua stes- 
^ sa , ch^ jè una prova della più alta antichità. Non 
ebbero tal uso, né i Greci, né i Romani, ma popoli 
ant^iori ; e veramente racconta Erodoto , che Tanti- 
chissimo simulacro di Sesostri da lui veduto, avea 
' sopra di se T iscrizione: lo scritto corre da destra a 
sinistra, altro segno di antichità remota. Gettarono 

* (Si) Tiitte le nazioni hanno ioéoininciato da dar forma 
air argilla, e in quasi tutte le antiche lingue scultóre^ ^ 
Vasajo sono «inonimi .... 

Inque Jovis 'dtxtr a fiatile fulmen trat. Òrid. 
' (j^3) t^u tnyyàtà io Arezzo nello scàirare i fondamenti del- 
la fortezza. 

(54) Winkel. Tom. a. Kb, 7. e. i. 

f5!9 Lostcssa, Tòni. i. lib. 3. e. 3. . 
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c<m maestria il rame: le loro monete son fuse, e 
non coniate: se ne trovano molte: hanno per lo 
più da una parte Giano bifronte, dall'altra spesfik> 
un delfino e la clava, talora la ranocchia e Tanco- 
' ja : vi si scorgono dei punti o globetti che ne indica- 
no probabilmente il valore (56). Incisero ancora 
industriosamente, come alcune etrusche patere vaga^ 
mente lavorate fanno fede: e da va!rj cammei e 
pi*ofonde incisionfin pietre dure, veggiamo quanto 
fosse fra loro perfezionata quest'arte. Senon abbia^ 
mo lavori etruschi da porre in confronto colle più 
stupende opere di Fidia e di Prassitele, ne restano 
alcuni che vi si appressano; la Diana del museo 
d'Ercolano è fra questi: Winkelman, poco amico 
dell'antica e della moderna Etruria, tuttavia con- 
fessa che questa statua in alcune parti è lavorata 
con siffatta maestrìa, che i più bei piedi non 9Ì 
scorgono nelle migliori greche figure (57). La gem- 
ma che rappresenta Tideo, del museo Stosciana, 
mostra la forza di espreìssiòne che ponevano ne' loro 
lavori gli Etruschi. È scolpito quest' Eroe nudo in 
atto di cavarsi una freccia dalla gamba : la diligenza 
con cui è espressa la musculatuva, indica a qual 
perfezione fosse gimita l'arte, e quanto si coltivasse 
la notomìa sua indispensabil compagna. ì^oa ,vuol 
dissimularsi che talora ncm si scorgano degli atteg- 
giamenti forzati e ricercati, difetti ne' quali cadono 
anche nella letteratura (giacché tutte le produzioni 
di gusto si simigliano) coloro che hanno la voglia 
e non il potere dello stile forte ed espressivo : il ba^ 

(56) Buonarroti , Appen. ad Demst. $. 38. 
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so-rilievo Capitolino (58)^ ehe rappresenta Mercurio 
in compagnia di Apollo e di Diana , è di siffiitto 
fttile^ ed assai mediocre; gli atteggiamenti forzati^ 
in specie delle dita di Mercurio , mo^rano qfiel di- 
fetto: ma il giudizio^ che questo stile difettoso sia 
generalmente lo stile degli antichi e moderni tosca- 
ni, è falso ed ingiusto. Egli è certo che le arti che 
imitano la natura si perfezionano col lungo eserci- 
zio. £ noto quanto fi esercitassero in esse gli etru^ 
«chi, giacché dalla sola città di Bolsena, quando fu 
«oggìogata da Marco Flavio Fiacco , non meno di 
due mila statue furono trasportate a Roma (5g). Da 
questa istoria si deduce T esercizio grande de' To- 
scani nella scultura ; e il grand' esercizio in un po- 
polo ingegnoso conduce presto alla perfezione. Dalle 
statue che di loro ci restano nella fiorentina Galle- 
ria, si ricava r arte maravigliosa di fondere dei 
Toscani, essendo d'ottimo metallo, tutte di un 
V pezzo, vuote al di dentro, mentre gli antichi gre- 
ci, secondo Pausania, le fabbricavano di lamine 
rozzamente lavorate (60). Essendo probaHlmente 
periti i capi d'opera degli Etruschi, mal si può giu- 
dicare del merito loro nelle belle arti dai pochi mo- 
numenti che ci restano, guasti ancora e minati dal- 
l'età > Mppiamo però ch'esistevano etrusdie opere in 
• Roma ch'eccitavano lo stupore: tal era l'Apollo co* 
tossale di bronzo alto cinquanta piedi, ch'essendo 
stato collocato da Augusto nella biblioteca del Tem- 

(58) Se ne Tede la stampa il fronte dell'opera di Win- 
kelrnan ^ Storia ec.' 

(59) Plin. lib^ .34. 

(60) Maffei , osaerr. letler. T. 3. estral. del Dennt, 
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pio in un'età in cui lo studio delle belle aii;i era tan^ 
to in pregio, convien credere che le sue forme fossero 
assai eleganti : è veramente celebrata da PUnio per 
una belUssima statua, e il suo giudizio è assai da 
valutarsi (61): egli era forse quello che avesse mag- 
giori cognizioni e buon gusto nell'età sua, la più 
celebre dell'antichità per le belle arti in Italia. Una 
statua di bronzo di si smisurata grandezza , da atti- 
rar per le sue belle forme l'ammirazione di Plinio^ 
mostra certamente la perfezione dell' arte presso la 
nazione fra cui fu gettata. Winkclman, che ha pre- 
teso che gli etruschi nelle belle arti non sieno mai 
esciti dalla mediocrità , sì è anche azzardato ad in- 
dicarne le cause. „ Pare (die' egli) che fossero più 
de' giteci inclinati alla melanconia, e alla tristezza, 
come mferir possiamo dal culto religioso^ e costu- 
manze loro: e si osserva altronde che ali* uomo 
dotato di siffatto temperamento, atto certamente 
ai più profondi studj , troppo vive e profonde rie- 
stono le sensazioni : per la qual co^a non^ produce 
ne' di lui sensi quella dolce emozione che rende lo 
spìrito perfettamente sensìbile al bello „ . Chi ha 
fior di senno vede agevolmente la falsità di sifl&tto 
ragionamento. Le vive e profonde sensazioni sono 
indivisibili compagne di una viva imagitiazione, 
prima sorgente delle belle arti: quanto più viva- 
mente e profondamente sono scolpite in essa le 

(61) Lib. a4« e. 7. Videmus eerie Apollinem in biUio» 
thecq templi jiugusfi tascapicnai L pedum a pollice; duk" 
bium nere mirabiliorem an pulcritudine, 

Adoprandosi la parola tuscanicum y al sig. Lami non c^ 
irk dubbio che non intenda di Toscani aaticbi. Y. nota 5i* 
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imagini degli esterni oggetti y tanto è più alta a . ri' 
trarli coli' arti imitatrici ; ne la melanconia e la sur 
perstisione vi sono contrarie, ma ne possono soltanr 
to variare l'oggetto. La melanconica pietà religiosa 
non ha impedito la nascita e lo sviluppo delle belle 
arti y: e i capi d' opera che adornano il Vaticano , e 
invece della Venere di Cpo^ dell' Elena, d'Ercole, 
di Giove, ha prodotto la Trasfigurazione , la Madon- 
na della Seggiola , il $. Michele Arcangiolo , il Ma. 
Sé di s. Pietro, in VincUlis ec. Al contrario qualche 
nazione di Europa, più gaja, più spiritosa, dedita 
al piacere al par della greca, coltivatrice deUe belle 
arti, come. sarebbe la francese, benché nelle lettere 
abbia- prodotti tanti capi d'opera, è assai lungi da 
esser giuata libile belle arti al punto ove Roma si 
allevò ^tto I^ecMie. Quell'antiquario , dalla giusta 
venerazione pe' greci, paasò a un entusiasmo trop- 
po ard^ite: l'entusiasmo è ottimo per spingere 
nella carriera gli artisti e gli strittofi, ina pericoloso 
al sommo pea*. giudicare : e infesti l'influenze di 
quésto entusiasmo, che vela la ragione , 3i trova as- 
^i frequen^ìiaente nei giudizj di quello /scrittore , 
e appunto, sugli artisti toscani : giacché , dopo avere 
Qosì severamente censurato gli antichi, ha avuto il 
coraggio di portare lo stesso giudizio . sui moderni 
.toscani. Ayeya. egli prima asserito, che degli etru- 
. 3chi artisti poti^y^ dirsi quello che Pindaro disse di 
Vulcano, ch'era nato senza le Grazie (62); indi 
soggiunge: „ questi caratteri dell' airte presso gli 
antichi popoli di Etruria ravvisansi anche oggidj 

., Ifi:à) Storia d«U' arti del disegno l 3. cap, 3, 
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fièlr opere dei lóro successori, e un occhio impdr-^^ 
ziale ben gli scorgerà nei disegni di Michelangelo ^ 
il più grand' artista che abbiano avuto i* Toscani: 
he può negarsi che questo carattere non sjia uno^ 
de'difetti di Daniello da Volterra, di Pietro da' 
Cortona e di altri ec. ,>. L'autorità e fama dique-^ 
ito scrittore non ci pertabtte di tacere^ Dopa il ri- 
sorgimento delle Arti , lai Toscana, cui si dee il ri- 
sorgimento stesso, ha prodotto innunterabili artisti f 
fche si )sono altamente distinti in tutte le varie 
maniere, ed hanno maneggiato tutti gli stili j e se 
Michelangelo e Leonardo da Vinci hanno superato 
tutti nella sublimità della imagmazione e nella 
vivezza dell' espressione, non è mancato un Andrea 
del Sa^to, un Jacopo da Pontormo ed altri, che 
abbiano mostrato che la gentile e delicata maniera 
non è estranea alla Toscana. Che poi fra i varj stili 
il sublime, il forte, l'espressivo sia st^^to lo stile è 
la maniera dominante de' toscani moderni, ne con- 
verremo ben volentieri ; giacché questo invece di 
un rimprovero è l'elogio più grande che far si possa 
ai nostri artisti. E per verità qual sarebbe mai il 
poeta, che non aspirasse piutto^sto alla sublimità 
di Omero che alle tenere dolcezze di Anacreoute? 
Negli altri stili vi può esser competenza fra gli ar- 
tisti, ma il grande, il sublime, che Michelangelo 
ha espresso nella caj^pella Sistina non trova cosa 
'che possa stargli a fronte: la colossale statua di 
Mosè , da chi non è fanatico dell' antichità , si ri- 
guarda colla stessa ammirazione, che i più prege^ 
voli antichi lavori : veggiamo in essa la sublimita e 
|[randezza d'espressione unite alla compostezza e 
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riposo naturale delle membra, ciocché forma ilsoitt^ 
mo della perfezione. Ma come mai si può fare il 
torto agli artisti toscani di paragonarli al rozzo e 
jEOtico Vulcano nato senza le Grazie? Chi è stato 
dopò il risorgimento dell'arti il maestro della gra- 
zia? non si riconosce da tutti in Leonardo da Vinci? 
non ha prevenuto in questo pregio lo stesso Raf- 
faello, che ha da lui tanto appreso? Noi ci rimety^ 
tiamo al giudizio dell'imparziale ìeììare, e di quelli 
assennati intendenti, che secondo il loro squisito 
senso giudicano, non coli' autorità dei nomi celebri. 
Ma da questa breve digressione tornando agii anti- 
chi Etruschi, la sodezza dello stile fu il carattere 
dell'architettura Toscana: esso è noto abbastanza. 
Inferiore agli altri ordini nella leggiadria e nella 
delicatezza, nelle colonne più grosse, nei cornicioni 
senza fregi mostra una nobile sempUcità congiunta 
alla stabilità dell' edifizio, pregio, se non l'unico, 
almeno il primo dell'architettura. Pare che allor- 
quando i primi uomini, lasciati i rozzi tetti di paglia, 
passarono ai solidi materiali, incominciassero ad 
usare l'ordine Toscano, come asserì uno dei padri 
dell' ardiitettura (63). Erano naturalmente le an- 
tiche capanne un poco più eleganti de'malproprj 
abituri, fabbricate con dei tronchi d' albero nell'e- 
stremità della facciata, congiunti poi superiormente 
con un tronco trasversale, che sosteneva il tetto di 
strame, o di tavole. Estendendosi poi la fabbrica, in 
vece di due furono di mestieri quattro o più alberi, 
le quando passarono ai materiali di pietra , è naturale 

(63) Palladio «rcbileU» cap. i4- 
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elle sostituissero colonne ad alberi , ed ecco delineata 
la nascita dell'ordine Toscano. Della magnificenza e 
grandezza delle fabbriche etrusche nulla ci resta 
se non che qualche memoria di antico scrittore : 
solo il sepolcro di Porsenna a Chiusi y che leggiamo 
descritto da Phnio ^ ci potrebbe dar qualche idea 
della grandiosità delle loro fabbriche. Si suppone 
situato presso quella città ^ formato di larghe pietre 
quadrate^ e compreso da quattro lati o muri^ cia*^ 
ficuno de' quali si estendeva 3oo piedi in lunghezza^ 
5o in altezza: nell'area interna di piedi liovemila 
si raggirava un inestricabile laberinto^ i di cui 
avanzi erroneamente si pretende di mostrare in 
alcune tortuose caverne della città di Chiusi , sapen-* 
do noi da Plinio e Varrone ch'era al di fuori, e 
che non esisteva più ai tempi di Plinio. Sopra il 
vasto quadrato si ergevano cinque piramidi^ quattro 
liegli angoli ed una in mezzo > larghe alla base ^5 
piedi, alte i5o. Stava in cima di esse un grosso 
globo di bronzo ; pendevano dal globo varie catene , 
cui eran attaccati campanelli mobili , e sonanti 
quand'erano agitati dal vento^ Sulla cima delle gran 
piramidi se ne sollevavano delle minori , e su que* 
ste, altre; ma Varrone, mosso dalla poca probabi- 
lità dell'altezza di queste piramidi, e della loro 
disposizione, si vergognò, al dir di Plinio, di rife- 
rirla intieramente, ciocché può mettere ogni uomo 
ragionevole in diffidenza, essendo più agevole il 
disegnarle sulla carta , che il farle stsflre in piedi. Si 
aggiunge che di sì sterminata fabbrica non esisteva 
vestigio ai tempi di Plinio, cioè circa 6oo anni dopo 
Porsenna ; eppure Roma ci mostra avanzi di antiohe 
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fabbriche in moltissimi luoghi che contano più di 
1600 anni. La figura piramidale è atta a conservare 
un edifizio davvantaggio. Non esisteva segno di que- 
ste famose ruine in Chiusi ai tempi di Plinio; ep- 
pure dopo tanti secoli esiste quasi intiera in Roma 
la piramide di Cajo Cestìo. Tutto ciò ci mostra la 
piccola probabilità di questo gran monumento. 

Che nella pittura TEtruria sia stata anteriore 
alla Grecia può dedursi da molti fatti ^ che ha in- 
gegnosamente raccolti il chiarissimo Tiraboschi (64)- 
Plinio assicura che ai tempi trojani non era ancora 
inventata quest'arte (65). Nei due grandi poemi di 
Omero, ne' quali si descrivono e sculture, e inta-« 
gli assai spesso , non si fa mai menzione di pitture , 
e la prima pittura nominata come greca è al tempo 
di Tarquinio Prisco , tanto dopo alle antiche pitture 
etrusche. Non sosterremo che gli Etruschi fossero i 
primi d'ogni nazione a dipingere, ma i primi pro- 
babilmente in Europa. Quantunque si fragil cosa 
sieno le pitture, che sotto i nostri occhi veggiamo 
disfarsene molte jche non contano lunga età , tutta- 
via ai tempi di Plinio esistevano in Ardea pitture 
etrusche più antiche di Roma, assai da lui com- 
mendate ; e quantunque i tempietti ove si trova- 
vano fossero scoperti , si mantenevano assai bene» 
Eguale antichità contavano le pitture di Cere (66): 
similmente in Lanuvio n' erano delle bellissime 
per testimonianza delFistesso, ove le nude pitture 



(64) Stor. della Iettar. Itad. tom. i . 

(65) Lìb. 35. cdp. 4- 

(66) Plin. L 35. 
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dì Eléna e^ di Atalanta appamano sì Taghe y clié 
Ponzio, Legato delF Imperatore Caligola, ebbe 
mente di toglierle se la natura dell'edificio Y avesse 
permesso : la stabilità del loro colorito ne ha fìitté^ 
pervenire alcune sino ai nostri tempi , beiichè so^ 
terrate ed esposte air umido : furono qtieste trovate 
nei sepolcri scavati pressa F antica Tarquinia vicina 
a G)rneto. Sono i sepolcri fagliati nel tu&^ vi si 
scende per una cavità di figura conica, che t4 
dilatandosi dalF apertura in basao : soiio siffatte 
stanze funerarie curvate in volta : ma ciocché sem- 
bra più singolare è ' il trovar dipinte le vcdte e le 
pareti di tai sepolcri^ bédchè destinati ^ star semr 
pré chiusi (67)* È notò come lo più antiche, pitture 
non furono formaite che di un iioL colore dette perciò 
monocromatiche y tràtte^iate con sémplici lin^^^ 
Di tal sorte sono! appunto leipitJtuvé degli Etrùscbà 
formate coi contorni biancastri sc^ra. un' intonacai 
tura o spfialto difondo.scuro: la maggior parte tdi 
queste pitture rappresenta dèi coinbattimenti : > in 
una > : crede . Winl&elman , che sia simboleggiata la 
dottrina degli Etrusclid sullo stato diefir anime dopo 
la morie: „ à.qùesta, dice eglì>. si riferiscono <du6 
Genj .neri alati con rasaliArm una maiio^ i^aim 
serpe néU' a^ra ^ che tirano pel timone ntk còéchia 
ià cui siede l'imagine forse d^rbiiiikKi del dafunbai 
e due altri Gen), che battono con lunghi martelli 
sopra una figuva virile nuda caduta a terra* MonJrà 
ae possiamo; asgiicuràrcideirioterpetraaaone;.' io chf 
anche neUa s«a ^)óteai Riapre nn vaatoed oscirt 

(67)Winkf€l;:Star«(4eUeart«l.iS/oapft<a. :i .^i, '. , <r y 
Tom. L €0 
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etmpo ai metafisici per espoirne il sìgnififiatoa Se 
gli Etnischi Usassero hk maniera di dipingere a più 
tolori noli ci è noto; sappiamo però che solerano 
talora dipingere le statue^ e di tal sorta ci resta 
àncora la bèlla Diana del museo di Etcolalio di 
cui ahbiam fatto parola^ È &cile V idiagiliare che 
a figure tratteggiate con un solo colore 5 non «i po-^ 
leva dar nkolta espressione; tuttavia si può in esse 
talora conoscete la fi^auchesza della mano> e la cor-» 
rettezza del disegno; 

Una di^e più elegahti lìianiiatture deirEtrin'ia 

fbrono certatnetitei celebri vasi di terra cotta ^ detti 

eiruschii La lontananza dei tempii la scarsezza dei 

to^oluifitràti^ ha 4ate luogo a molte dispute. Il dot^ 

tissimo antiquario' Senator Buonarroti >< il Gori^ il 

6uarnacci> li hanno creduti lavoro antico etrnscoi 

il Ma«H > Wihkeimap ed altó gli hanno giudicati 

vasi campani > siculi > e di varie città ddila Magna* 

Greéiiiv Noi ^miìMreiiio brevemente la questione 

con tutta k inq>arzialità > ene trarremo quelle con^^ 

ftèguen^ie die i fiitti ci pi^esenUno. Gli argomenti 

del Bttomtrfoti per créderK etrusdii sono questi» 

U autorità degli antichi scrittori che nominano 

latibs voke i vasi etruschi ^ la somigUanza tra pa« 

i^ecchie figure espbesser m quei vasi te- quelle incise 

ìfù tazze etrusehe di bronco^ usate nei sacrifizj; le 

figure de^&uni a feoda di cavallo yinentre iptesso ì 

€j^reci erano piate ieorte> ^ eimili/a qiielle delie ca- 

|Mre ;> la^ figura di\^n ì^to ucceUo di specie igopttt 

tiPlóaid^ran nafturalìfta^y e òh# srfferma easerà' 

trovato dipinto nei libri etruschi divinatori , le co^ 

ìronc;^ i Vasi in m^no^diBaoco^ gl'istrumentì musi^ 
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cali ec> glieli mostrano etruschi^ giacché ikmì M 
trovano nei greci lavori. Winkelnian trova di qual- 
che peso tali argomenti, poi replica^ colla ftua so* 
lita maniera di ragionare : i.® che V eleganza di 
questi vasi e la correttezsa d^l disegno -sono tali da 
noli potere appartenere agli. Etruschi; 2.^ che /k 
gran quantità che se ne trova in Sicilia, in Cam? 
pania ec. e la gran scarsezza in Toscana (68), mo* 
stra che là piuttosto che qua si fabhricas^ro. Veg- 
giamo che cosà c^ insegni r istoria. La creta fu 
lavorata dagli Etruschi in ogni topoipo, dacdiè 
abbiamo memorie sporiche. Tarquinìo Prisco per 
fabbricar la statua di Giove Capitolino chiamò Tiuv 
tìstA Tunàano non di Grecia , ma di Fr^eUe, cit(àc 
che non solo Aei più antichi tempi era sotto gU 
Etruschi 9 n^ dove in questo teinpo iioii'eraaOiCilì^ 
arti etruscl^ (69). Durò Tarte di i^bbrioare k 
statue di creta in (^ui tempo, ma specialmente }f| 
statuette: toacaiie ossia thjrrren^f, sigiUa erano assai 
in pregio ai tempi di Orazio (70). A questa sorta 
di ^iUi doleva appar t^na^e la ^tatueita-di creta 
dbe possedeva Tiberio,, la quale era tanto «4|iressiya 

(68) Ti è àna spetie di contraffizìòne^ ecco le ^He parolis:^, 
Un miglior fendamenlo ^r sosteDer la omiiÉne opimea^ 
sarebbe ^to l'indicarne akonl (9raai)iehe effsttivametitaiia 
Toscana fossero slxiti aeava;tl} ma^ne^toiiQ ha saputo produf 
finora tali raonamentK yy Indi più sotto y, Toglio par ancbe 
accordare che alcuni rottami di Viisi di tèrra cotta fdrbno 
scavati nei cóiiteinii di Comete ec. ^• 

(69) Plinio L SS^eap. t2i 

{fo) Epis. a« lib« su , ^ ^ . O 
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iia &r diiré al poeta che Prometeo scherzando l^dVé^à 
' formata: 

' EbtUis haecfecit tef^tis putó monstra Prome^ 

tkeus 
p Saturnaiitio lusit et ipse luto. 

Né di minore artificio è T altra > di cui dice Mar^ 
siale : 

SumfpàgiliSj séd tU, ntùheó^ ne spème sigiU 
lum ; 
Non pudet Alcidem nomen habere ihèUmi 
'jtlsìietido tanto celebri i sigilli^ o statuette toscane > 
deve dirsi che i Ta^ di treta , che appunto si chia- 
mavano èigillati Stot^iati ^ ifbssero di mano tosca- 
ha. £ in VeHtà^che gli Etruschi) e specialmente 
gli Aretini fino dalla maggióre antithità lavorassero 
Vasi di terra eleganti e degni delle metise dei Re , 
Èì d'éduiee da varj passi di class\ei > e in specie da 
Mai^ialei 

Atte^na nimi^ He $petnaà msà McnemUs^; 
LàutUs erat tusois Por sena Jictilibus. . 
}t)aUa più réniota antichità ai tempi di Plinio A 
hianténne V arte in Toscana y e quello scrittore as^ 
Prisco che i più hoì^ili ed eleganti vasi di creta 
ierano ai Suoi tenìpi quei di Sàmo > lìi SagUnto y di 
ì^a^amo> e di Arezzo (71). ììi nloìti altri luoghi e 
hèl distico attribuite a Virgilio (72)5 e nei versi di 
Persio (73.) , si pa^la di vasi etruschi) e in specie 

(7i)PUb^l. ;»5,ca|[^. li. , 
{72) Arrctine calix meruis ttecoratcpflierms 
Ante manm medici quan^ l^fit sanus era», 

•(73)Sat i,«2; 
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ài ayetini* Per molti secoli si hanno sicure teìitimo^ 
nianze di quest^ arte conservata ' in Toscana ; yi 
fioriva prima che in Grecia avessero cominciato ^> 
mostrarsi le belle a^ti^ e vi durava elegantissiin^ 
anche dopo la declinazione di quelle, com^ appren^ 
diamo da Plinio. I tanti vasi poi scavati nei conte»*- 
ni di Volterra, di Cortona, di prèzzo , di Populonia^ 
jii Gorneto, e che si conservano in varj musei, e ciò 
eh' esporremo sopra T escavazioni fatte in Arezzo ,■ 
distrugge abbastanza la seconda obiezione di Wìnr 
kelman. È vero che la manifattura di alcuni 
di questi è grossolana, ma se ne trovano degli assai, 
eleganti, ed è facile immaginare che in un paese^ 
sede deirarte originaria, dee incontrarsi il buono,, 
il cattivo, e i lavori dell'arte bambina , e adulta e 
perfetta. Ma per ben comprendere la quantità di 
bei vasi ritrovati in Arezzo, principal officina del- 
l' Etriu-ia, conviene innanzi riferire il racconto di 
alcuni vecchi scrittori poco noti ed anche inediti. 
Il primo sarà Ser Ristoro d* Arezzo vissuto circa I4 
ìaietà del secolo XIII (7 4)- ^i ^^^ permesso riferire, 
uno squarcio di questo scrittore, amiche meglio' si 
scorga nielle sue rozze native espressioni i} senso 
ehe.faceva sopra di lui e sugli osservatori supi coer 
lanei la vista dei vai^i chp allora si scavavano „ I 

(74) L'opera intiera è iDedita , iji manoscritto sì trota bell^ 
li^iblioteca i^eì fa suddecano Riccardi: è intitolato ,, locor 
niinciasi il libro della composizione del mondo .... coipr 
posta da Ristoro d' Arezzo ec. ,, L' autore pone in fine la. 
data cioè Tanno 1282 , onde può dirsi che sìa vissuto pirc^ 
la metà del i3^ secolo. Il Govi ne pal>blicò uno squàricio : - 
cde rigvarda appunto i yasi aretini. 



i5q STORIA DI TOSCANA 

tasi, àit'e^y etana fermati de terra collata subti** 
Cmmaicomé cera ' e de forma perietta» . . • • - nellì 
quali vasi furono^ disegnate e scolpite tutte le gene- 
raxtaai delle piante e de le folàe^ è de li fiori , e 
tutte le generazioni delli animali^ che se ponna 

pensare e fecionli de due colori y come azurro 

e rossi ^ ma più rossi ^ li quali colori erano lucenti 
e suttilissimi , non avendo corpo ^ e questi colori 
erano perfetti che stando sotto terra parca che la 

terra non li potesse corrompere quando se 

cavava al nostro tempo per alcuna easione dentro 
deUa città > e de fori d' attorno , presso quasi due 
milia^ trovavansi grande quantità di questi pezzi 
de vasa cosi freschi e coloriti che parean £attti via 
vìa ...... eli tale se trovava: scolpita imagine ma- 
gra^ en^'tale grossa , e tale ridea e tale piangea^ e 
tale morto e tale vivo^ e tale vecchio e tale citolo, 
e tale innudoe tale vestito, e- tale armato e tale 
sciarmato, e tale appè e tale a cavallo, e trovavan* 
lise stormi e battaglie nlirabilmente in ogni diverso 
atto . • ^ • • trovavanhse scolpito e disegnato si mi'> 
ràbilmenté che in la scoltura se conosciano gli anni 
el tempo chiarore F oscura, e se la figura parea de 
longe o d'appresso, e ogni variaaione de monti, de 
valU, de fiumi, de selvi ecl.trovavaitlise« spiriti vo- 
lare per aere en modo de garzoni innudi, portando 
pendoli ogni diversità de poema ec. „ Poi si dif- 
fonde questo scrittore sulla maraviglia eh' eccita- 
vano negli osservatori , i quali dice appena lo cre- 
devano lavoro umano. Per quanto costui vivesse in 
età rozza, lo stupore, T estasi ^ il trasecolamento che 
mostra, è che ci narra esser nato negli altri aUa 
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eontemplazioàe de' rasi ^ àón taK da. &r oredere òhi 
il lavol^o ne ioàse assai elegatrte, e datte jì^ttaglif 
ed altre '{Pitture si deduce fecilmeiite esser l^^^oro 
etrusco. Il secondo scnttore è celebre e nótìssimc^x 
cioè Giovanni Villani, e parla sullo Àesso tuono ^ 
di Ristoro dicendo: che in grezza anticamente 
/unno fatti per settilisdnU maestri i^asi rossi con 
diimrsi intaglile di sì sottile intaglio ^ che s^g^ 
gendoli pareano impossibili essere' d^ra umana ^ 
e ancora se ne trovano; e de cierto ancora se dice 
ebe el sito e Varia d' Arezzo genera sottilissimi 
mnàhk II terzo viveva nel tempo dello^ ^lendore 
delle belle arti sotto Leene X. Egli è Attilio Alessi 
ftfi^iiio y nella di ctd storia parimente msmoscritta 
jn legge r) seguente passo: Mostrano ^ oltre alle 
predette cose^ maravigUosa antichità i vasi arè^ 
tiniy tanto sottili e di sì mirabil lustro, che sta^ 
vano a paragone dei vasi di cristaUo , e di fuesto 
nejb testimonianza io, che ne trovai uno appresso 
alla ripa del ^ume Castro, lontano dalla città 
I oòo passi j a foggia di bicchiere } di modo sottile 
e risplendente j che superava (fuatsisia sorte di 
vetro , . .. . vi furono trovati gran quantità e nu^ 
mero di frammenti con lettere ne'f^mM di aVt- 
scun vaso, ed alle scolte vi fu presente j quando si 
cavavan le grotte , M esser Giovanni de' Medici^ 
che fu poi Papa Lione X.j e in atcuno si vedea 
un combattimento di augelli , una caccia con 
leoni j cani , cavalli j, carretta, e ancora Dei, Bat^ 
coj Gfo9e jimmone y figurali con maravigliosa in^ 
dustria ed arte .... trovttti itila riva di dette 
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sfittine presso il pànie deUé CarcieiréUe (75) V anno 
il 49 3 j preserde il predetto Gios^anni allora Cardia 
palese sene tros^anò spesso nei fondamenti quando 
si edificano le case. Non poU'à porsi in dubbio 
l'eleganza dei vasi qui ramni^itati^ facendone fede 
un dotto e culto uoxno^ che vivéa :nel tempo del 
maggior gusto dell' arti. Ecco pertanto una gran* 
dissima quantità di vasi antichi ritrovati in. Arez* 
5Po: ma per compir Tistorià deUa figulina di quella 
eittà,rip<H*téremò un estratto d^gegnosi frammenti 
inediti scritti sulla figulina aretina da un dotto uo* 
mo di Arezzo, poco tempo fa mancato di vita^ il 
Sig« Auditore Fraiic&sct> Rossi eruditissimo, che hai 
&Uo onore alle lettere , al suo paese, e alla giuri* 
sprudaaza, che ha esercitato importanti cariche, e 
che colla modestia ha nascosto molti de' pregj 
ond'era ornalo (76)* Essendo stato il territorio are- 
tino per tanti secoli si celel»re pei suoi vasi, ha esso 
ricercati i luoghi ov' erano situate le faU>riche. Tre 
ne ha scoperte dràtro.alla città, ed otto almeno 
nel contado: ^i si è arrestato all'esame di due 
di queste , situate l'una presso dell'altra in un posto 
detto anticamente Centum-^^ellae corrotto adesso 
in Cincelli (77), situato ài pon^ite di Arezzo, da 

^ (75) Era qui una 4eUe fabbriche di qaetti vasi, oome (ba 
loostrato il i^gr^ Auditor B.088Ì, di cai parleremo quanto 
prima. . 

(76)LacorteÉia degli eredi, e in specie del Sig. Fulvio 
Itossiy degnissimo firatello dell' autore, mi ha permesso trar 
le .notista qui inserite e di pubblicarle. ^ 

,%i7j) Cb# Gjbocelili si€bii»nssse CentHnwdlae 4ediicesi 4a 
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esso distante circa a sei miglia^ non lungi dal ca?> 
stello di Rondine , ove una villa dell'autore gli dava 
agio di occHipare sì dottamente V osio delle ferie 
autunnali. Non solo vi ha ritrovati infiniti rottami 
di vasi finissimi^ ma fino gli avanzi delle fornaci, i 
trogoli, e gli utensili per fabbricarli* Dai residui 
della fabbrica e dalla posizione delle vasche ancora 
superstiti, ha potuto dedurre la ^laniera di fabbri- 
care i vasi aretini. Secondo le sue osservazioni , da 
un terreno situato sotto la fabbrica si estraeva la 
creta, ch'era finissima e leggiera, e conserva anco- 
ra siffatte quaUt^. Manipolata avanti si gettava in 
vasche piene di acqua, ove scioglievasi la parte più 
sottile : quest' acqua torbida impregnata della creta 
più fina passava in altra vasca ove (per usare i 
termini chimici) si decantava, riducendosi in ao-> 
stanza impalpabile^ e con essa si lavoravano i finis^* 
simi vasi aretini. Tal creta è ancora quasi del co- 
lore di terra d' ombra, e quando è cotta prende un 
vivo rosso. Si vedono ancora le fornaci di figura 
quadrata, formate di mattóni piccolissimi, la lun- 
ghezza dei quali è di i di braccio sopra f di lar^ 
ghezza. I vasi sono storiati di animaU, cacce ec, 
abbelliti con vaghissimi ornati (78). Si facevano 
colle forme, e due para di queste furono trovate di 
sostanza cretacea pur' esse, e che si conservano an- 
cora. Dagli avanzi di queste forme, anche dopo 
tanti secoli, si riconosce che nelFadoperarle si faceva 
uso dell'olio, accio la creta più facilmente si stac? 

una Carta del mopastero di S. Flora , e Locilla de'Cassinesi 
notata dair Aleotti e pabblìcata dal S i$. Cami(BÌ. 
(78) £i ne Ila fatti fare i disegni. 
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casse. Posta la raffinata creta nelle forme ^ si abboc* 
zavà il yaso/che poi si perfezionara sulla ruota. 
Avendo intorno alle fornaci trovati yarj rottami di 
vasi cotti senza yemice y lia creduto che fosse loro 
data ào^ alméno la prima leggiera cottura y. come 
è anche il sentimentodel WinkelmanedelFea (79). 
Il colore de' vasi di Cancelli è per lo più ros^o co*- 
rallino: ye n'ha però di colore di fior di pesco ^ al- 

• tri neri ^ altri dì color d' accia jo: ei non ha mai 
trovato r azzurro veduto dal citato Ristoro. Benché 
il diligente investigatore non abbia avuta la sorte 
di trovar mài dei vasi intieri ^ nondimeno ne ha 
rinvenuti frammenti cosi grandi , da poter giudicar-^ 
ne come fossero intieri : sono leggerissimi e finissimi 
a paro di qualiin({ue siculo o campano^ o almeno 
creduto tale. La somma perizia del dotto ed intel- 
ligente antiquario non ne lascia dubitare; ed esi- 
stono ancora molti di quei grossi frammenti per te- 
stificarlo a chi dubbioso amasse farne il paSragone. 
Hofo questa breve storia dei vasi etruschi^ tireremo 
akune conseguenze che ci sembrano inevitabili. Da 
ntonumenti indubitati e testimonianze dei più auto- 
revoli antichi scrittori si deduce che in etruria^e spe- 
cialmente in Arezzo si fabbricavano i vasi di creta 
fino dai tempi più antichi^ ed avanti che le arti 
cominciassero a coltivarsi in Grecia; che quest'arte 

^ vi fii continuata ed era in gran pr^o ai tempi di 
Plinio ; che i vasi aretini erano finissimi ed al som- 
mo eleganti: resta pertanto assicurata all'etruria 
la gloria di quest'arte^ e solo può dubitarsi se ai 

(79) Vedi note all'opera di Winktlman Ioni if cap. 4. 
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fabbricassero ancora nella M agna-Grecia ; e quando 
ciò ii accordi converrà dite con molta probabilità^ 
che quel paese dagli Etruschi abbia appreso Farte^ 
giacché questi la coltivarono prima che nell^una e 
nelf allra Greoia nascessero le belle arti. Ma le pro- 
ve dell'esistenza delle figuline nella Magna-Grecia , 
sono elleno senza eccezione? Non ne abbiamo altro 
fondamento che la copia grande di quei vasi 1^ tro- 
vati^ e le iscrizioni greche talora in essi impresse* 
ma le pwcellane della Ghina^ond'è piena F Olan- 
da^ i vasi di terra delfa inglesi^ spàrsi per tutta 
l'Europa, sarebbero ai posteri ignari una sufficien^ 
te prova, che quei vasi furono fabbricati nel posto 
ove si trovassero? Non potevano nella stessa forma 
gli antichi vasi esser trasportati dalle principali 
offickie di Eiraria alla Campania, alla Sicilia? £ 
gli opulenti Campani , o Siculi non potevano ordi- 
nare ai fiibbrioatori di apporvi le iscrizioni che loro 
piacevano, come ai dì nostri anche le armi delle 
famiglie si fanno imprimere e su porcellane e sopra 
utensili d^ altra sorte commessi in lontani paesi? E 
appunto forse A son mantenuti ivi^più saldi per es- 
servi più pregiati, mentre alla sorgente si avevano in 
minor pregio e cura.Questé non sono che congetture 
contro le fabbriche della Magna-Grecia : ma non è 
qualcosa più di congettura il silenzio universale de- 
gli antichi classici scrittori ? Questi non parlano per 
r Italia che di vasi etruschi e aretini. Plinio fra gli 
altri , che non ha lasciato innomiiì^to alcun paese 
celebre per arti e manifatture , che ci ha rammen- 
tato le figuline di Arezzo, di Sagunto, di Samo, di 
Pergamo , non parla che di calici fabbricati ìbl. 
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Sorrento (8ò) : qual più acconcia occasione vi ersi 
di rammentare le figuline e i vasi campani e sicu-- 
li? perchè non lo ha fatto? Questo silenzio dì lui e 
di tutti gli altri antichi scrittori si spiegherà diffi- 
cilmente ! anzi si ha da qualche classico y e in specie 
da Orazio^ che i lavori di creta della Campani^ 
erano assai grossolani (8i). (j^ ultimo refugio de\ 
Sig: Winkelman e dei suoi seguaci, per diminuir 
la gloria deir arte etrusca y sarà il solito ^ cioè che 
(concedendo^ quello non può negarsi, 1^ somma 
finezza deWasi aretini) Tarte etrusca $i è perfi?zio^ 
nata nella terza epoca, quando ehbe appreso dai 
.Greci* Si sono fiitte di sopra, a questa arbitrari^ 
epoche le nostre osservazioni : ma non disputiamo 
d'avvantaggio. Sarà però sempre vpro, che l'arte 
primaria è etrusca, e continuata d£|i più remoti 
tempi fino all'età di Pliniot Che gli Etruschi de\ 
tempi più bassi, e come gli chiams^ Winkelman 
della terza epoca, abbiano appreso dai Creci, può 
essere; ma le prove certe sempre mancano, giacché 
Y asserire che in quest'epoca si riconosce nei lavori 
etruschi lo stile gr/eco, è fprse uji ^e molto e um^ 

(80) Retintt hanc nobilitaiem fit Arretium in ftfUia, et 
calicum tantum Surrentum, Lib. 35^ Qiip. 11, 

(81) Horat. l. I. sat. 6. 

Focaia cum cyatho duo sustinety astat eckinus 
Fallii ci^m patera guttus campana supdlex. 
Per provare ci)e ìq Sic|Lia si lavorasse la creta il Sig* Win- 
Kelman non h^ trovato che ud passo di Diodorp Siculo, ìi| 
cai dicesi che il padre di Agatocle fu vasaio, e un altr<o di 
Ateneo, in cui si nominano /7a/e//ae siculae^ come se dove' 
si fabbricano i pentoli é i tegami , ne seguisse o fosse lapa 
prova che vi si dovme lavorare te ponpellgiie. 
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^ì'kn ptóvft presso alouni antiqùar) e uà gregge «U 
dilettanti che va loro. dietro ciecamente; è un dii* 
ttulla a chi esamina senza prevenzione^ e giudica 
secondo i dettami della ragione^ e non dell'autorità 
dei nomi illustri (8a). Realmente è egli un ragio-» 
namento^ a cui uom non prevenuto possa acquea 
tarsi, il seguente? Vi sono delle monete antiche > 
che hanno l'iscrizione etrusca: l'idea più semplice > 
che si presenta a uno spirito non prevenuto, è che 
questo sia lavoro etrusco: ecco come i^agiona il Sig^ 
Winkelman ,,. Mentre la scrittura dimostra chei 
Campani ahbianla avuta dagli Etruschi, dall' im-^ 
pronta che tìoti è punto secondo lo stile dell' arte 
etrusca , s' inferisce che il disegno abbianlo essi imi« 
tato dai Greci „ • Si potrebbe avere maggior fidu-> 
eia in questa maniera.di ragionale, se non ci fossero 
noti gU enormi abbagli pi*esi nel giudicare e della 
maniera greca e degli stili varj dai più celebri uo^ 
mini non dilettanti, ma artisti; errori dai quali 
non è stato esente Raffael d'Urbino, Giulio Romano 
ec. (83). E in verità, cos'è la maniera checliiama* 
no greca? è quella che più si accolta alla per ìfeaio^ 

(8à) Sàllà deferenza cieca é seiryile ttie si lia speéklmente 
nelle belle arti agl'intendenti, d' Alen^bert cita il seguente 
aneddoto: i'agionando afeano assai giustamente sulle bel-^ 
lezze e sui difetti di un quadro di Rateilo «, un pittore «fad 
lo ascoltava disse: TotUìce</9eM\€Ìitèst vrài^ mais c*ea 
gu'on n'apas coutunie de dire cela. Aggiunge cbe gli er-, 
^ori o i pregiudizi erano Paragonati dalPAbb. di S. Pier9 
aAe pillole cbe s'ingojano senza masticare, altrimenti non 
fe'ingojerebberò mai. D* Alembert dog, de V Ab. de ifi 
Pierre, 

(82) "Vfisari^ vita di Buonarrot*» 
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ne e a ciò che dicesi bello ideale, «llaa bacione che 
fervorosamente coltiva le belle arti^ non vi può 
finalmente^ giungere senza Tapto di precetti aixa- 
kiìeri? Lo poterono gl'italiani in quel paese detto 
Magna-Grecia ; e poco distante da esso non Favrà 
potuto TEtruria, che tanto tempo e con tanto 
ardore coltivò le belle arti 7 lasciamo le prevenzio* 
ni ^ e jgiudichiamo col nostro dritto senso. Nel con- 
trasto sui vasi etruschi^ i forestieri ci rendono 
giustizia. Gl^nglesi hanno imitato i vasi etrusclii , 
e Wedgegooa4)a dato il nome di Etruria al paese^ 
ove la sua celebre fabbrica è stabilita. Terminere-^ 
mo con un breve paragone fra il lusso degli antichi 
e dei moderni. Noi usiamo le finissime porcdUaae r 
il fondo candido dà un gran rilievo alla bellezza e 
agli ornati: ma essi son goffi > le figure mal dise- 
gnate^ o storpiate dalla cottura^ né mai paragona- 
biU a quelle dei vasi etruschi^^ il disegno delle 
quali Winkelman paragona a quelli di llaffadUo. 
Il lusso degli Etruschi è assai celelnrato: si conosce 
però poco {Àtt che per questa fama generale : ma i 
loro imitatori) i Romani, dc^ ch'ebbero abban- 
donata la sempUcità e la povertà repubblicana y e 
spogliate le provìncie d'Oriente, si abbandonarono 
a un lusso a cui non son giunti mai i moderni. I 
palazzi erano di una grandezza superi<H*e 9^ ciocché 
si è mai fatto dopo, anche senza citare la casa 
aurea di Nwone; le porte sovente di marmo 'nu- 
midico/gli USCÌ intarsiati di tartaruga (84)> le 
pareti delle stanze incrostate dei marmi i più rari, 

(84) * ^•h*inhiani testttdine fnties*\ìr^» Georg. 1. 2« 
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Coperte di ìiccìiissiinì paramenti e tappéti^ travi 
dorate^ e gemme incastrate in edse (85)', e fontane 
lielle camere^ pavimenti di ecceUente mosaico 
spesso rappresentanti interessanti storie^ e i vali 
etruschi per finimento d'ornato* I palazzi erano 
altissimi > e sulla cima stava un gisffdino pensile di 
piante rare e costose: Tipgresso talora era fiancheg^ 
giato da una selva di colonne; e il peristilio della 
villa de' Gordiani ne aveva 200 del più bel marmo 
numidico (86)* Il lusso delle gemme , in specie 
delle perle^ nelle donne, a]^pena può esprimersi: 
dopo essersene coperte il capo, le trecce ^ il coUo, 
le orecchie^ le dita ^ le braccia > ne attaccavano 
gran quantità alle scarpe (87): e la celebre Lollìa 
Paolina, in qualunque occasione un po' solenne, 
non portava jaaeno in dosso del valore di quattro 
milioni di lire francesi (88)» 11 costo delle loro cene 
supera T immaginazione: le mense > benché si fa^ 
cessero d'argento e d' avorio > le più apjniezzate 
erano di oedro nodoso > perchè maculate come il 
pardo, coi piedi d'argento o d'onice (89): i vasi 
per lo più d'argento (essendo stato ordinato da 

(85) Vidi artes velerumifue manus x^erisque metall'a 
f^iva modiSj labor est auri numerare figurai , 
Aut ebur^ €uU dignas digiti* contingere gemmasi 

Stat 

(86) Caxtttal. in Gord. 

(87) Ncque enim gestare margaritas nisi calcetu et pet 
uniofies amòulent satis est^ Plin. 1. g. cap. 56. 

(88) Vedi Plin. loc. citat., e le note deirArdaino. 

(89) U Meurtio ne detcrire. qaakons che costava 5o m* 
Horuii. 
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l^iberìo che gli aurei servissero solo. ai sacrifi»)) 
coperti però dì gemme (90); si nomiiumo anche 
vasi d^ intiere gemme (91). Il lusso nei ministri 
delle cene era tale^ da volerli tutti dell' istess' età 
air incirca > e dello stesso pelame e color dì capel^ 
li (93)» U costo delle c^ne dì Lucullo^ d'Apido, 
di Vitellio appena troverà fede. I pesci ^ di cui 
eran sì avidi ^ dovevano vedersi vivi alla mensa 
prima di cuocersi^ e v'erano perciò sotto la mensa 
delle conserve (93). L'acipensere> che si aveva tanto 
in pregio > era portato in tavola con pompa da mini- 
stri coronati a suon di tibia. Questo non è che un 
piccolissimo saggio del lusso de' Romani; era in vero 
stravagante^ ma conveniva .spendere in qualche 
maniera quelle immense somme ^ che dal vinto 
inondo colavano a Roma. I suoi cittadini non con* 
tenti dello spoglio d'Oriente^ degF immensi tributi 
che traevano dalle provincie^ vi avevano acqui- 
state vastissime possessioni^ per ciii basterà un solo 
esempio : sotto Nerone ^ per testimonianza di Plinio^ 



(90) Turba gemmarum poiaìnus et smaragdis ieximus 
Tolicet, Plin. in prae. K 33. 

(91) Pacat in paneg. Parum se lauO^ putahéini nisi 
aestivam in gemmis capaciòus glaciemfalerna fregissent, 
£ più positivamente Cicero Verr. 6. EreU UH vas vinarium 
ex una gemm» pergrandi trulla excas^ta cum manuhria 
aureo, Froliabilmente si parla di pietre dure delle più bella 
e rare. , 

(93) Senec. Epis. 95. 

' (93) Dicevano che il peitce doveva esser ri {resco da avere 
il gusto del mare^ e i più golosi lo ftantivano^ 
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8éì dttadini Roìbmis poasedevaiio V intìero Mrjntùno 
dell' Afirica soggetta ai Romani (94). 

Gli Etruschi dopo gli Egiziani sono stati i Tpm 
superstiziosi popoli delk terra. Prima però di con- 
dannargli converrebbe meglio, conoscerli per deci" 
dere se le loro superstizioni non erano forse utili 
leggi politiche. Fra i popoli ignoranti della vera 
religione^ è degna di lode la saviezza de^egislatorì 
che riianno fatta servire al buon ordine ed alla 
pubblica felicità. In tutti i governi vi è stato sem- 
pre una classe di persone, per cui la verità nuda è 
pericolosa, e alcuni pregiudizj utili. Roma dìscepola 
deirEtniria ce ne mostra gli esempj. S9 qualche 
volta il romano Senato fu pieno di persone che^ 
diq>reztando la pagana teologia, riser delle péoe di 
Tantalo e di Sisifo (gS) , era molto lungi da togliere 
si salutevole benda dagli occhi del popolo, il qualè^ 
incapace di ragionare troppo sottilmente, avea bi* 
sogno di qualche cosa di sensibile per fissare la sua 
adorazione , e a cui indirizzare i voti ; e che minaci' 
ciando una iiievitalnle pena ai delitti nascosti, con-^ 
solasse r afflitta virtù nei casi i più disperati, ver- 
sando su di lei, quasi balsamo soave, la speranza 
di una futura ricompensa. E vero ancora che- gli 
errori religiosi del paganesimo ,- almeno per un 
tempo , non fecero nascere divisioni e guerre sacre 
in ItaUa ; Roma era pronta a dar la cittadinanza a 
tutte le Deità straniere, e l'Egiziano poteva adorar 
pacificamente in Roma il cocodrillo senza essere 

(94) Vedi per molti articoli senza citazione Meuxs. de 
luxu Rom. , 

(95) Sallus. CoDjara. Gal. allocazione di Cesare* 
Tom. h II 
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flciliemiW o perseguitato dal Jléaaaiio die «ec»^ 
ad esso bruciava incenn a Giove : e fliecome il goi^ 
Temo aveva 'm mano e dir^va quésto pericolosa 
atrumèiìtoy la superstisione^ sapea moderare 
avvivarne Y azione /e lo chiamava in soccorso 
ne' pubblici bisogni, i Romani > avendo imparato 
dagli Etruschi i riti religiosi , ne imparanunio prò* 
llabilmenté ancora gli utiH effetti* Il sacerdozio 
ìpressó gli Etruschi) come spesso fra i Greci, fii 
congiunto cóUa primaria antorità ; la carica dì Au-» 
gure non conferivasi che a persona^ senatorj e 
consolati: qualora perciò nella religione degli Etra-» 
sebi incontriamo o»imonìe che ci sembrano ridi«« 
<:olee inette^ non fii di mestiero dubito condannar* 
le, giacché ignoriamo il fine della loro istituzicme. 
Una delle art^ superstiziose fii k divinazione, la 
di cui origine ha la ibaae sopra lun assai rozza ta^ 
Vida, L'etrusco Tage o Tagete figlio ddk terra, 
scappato fuori dal solco profimdo di un aratore di 
Tarquene, insegnò agli Etruschi Tarte divinato» 
ria (96). fiide facilmente il lettore si^rficiale^ nel 
mirare de'gravi magistrati leggere il fetùro* nelle 
viscere degli animali, nel Vólo d^li uccelli, liella 
fiime o inappetenza 'de' polli, uà intraprendere una 
qwdisione, o dare una batta^ia senza il consenso' 
degli animali': ma il fibsofe ammira la saviezza 
dei magistrati y che con tali mezzi interpetrati a loro 
senno, potevano o raffrenare TiÉitempestiva ardi« 
tMZSi a ravvivare il coraggio dei soldati. Dopo Ta« 

(96) Futahm gtebam mo^i» a$pe^it in myù. Otì4« Ci* 
^ cer. 1. 3. de dìrinat Abbiamo yedato di sopra che Tage M 
an saggio (losoio^ 
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gtle/die non ktfdò slcuvo sadtto^ Bacchi o Bae« 
diide fu il primo a scriverne ini rcgolaf Labeoad 
m iS lìbti Gcm tutu l^gn^Tità espóse telicela icieiH 
xa* I libri degli EtroBchi in. fuetto i^mere reputali 
classici^ e guardati con. sacro terrete /«raùo appd'* 
lati Acherontici ; uè i BoBiaBÌ> par quaiilx) periÌBN 
sionàssero le[ altre. arti j» ai cr^feroQo gilmti mài 
Bell'arte diTinatìoria al aapere dèi loramaestri; onde 
fino nei bassi tempi li traiamo ponsoltslre nei C9Sk 
urgenti i classici «trusclu (^7)^ Gamdfn confessare 
che il caso ha^toleraconfoniate'qiieAtéatrataganzes 
aon'noti g)i àugurj della, nascita di Roma pnesi daU 
^apparizione dei dodici: av¥okoj : gli antkhi/aDis» 
apici présagìraiio che la roinschaipetenaa' durerebbe 
per dodici secoli; il caprìcoio dellii Fertuna fece 
verificai» la bizzarm poediziGiine/ è • il potere di 
fioma>si estiase appunto coli' Jbnpeiia^ d'Occidente 
mi XIL secolo (^d).! Rommily dkh cqme abbiaioid 
notato si crederQM:sem^re< ioferiori'ai jbtro mae^ 

-s . > . 

(97)* sfitte fvsrt.Mwc .ariù scripia H fnamumeBia ^olu^ 

Fvces terrificasi ehmnis promébai druscii» Claiid. > 
L'imperaUw Giuliaao eendaesTS sempre msù i tosoani aìm- 
spici. Amm. MsKceli. h 33 . csp.cS« . *. v\ 

(98) Questa non è mia di qacllevfOV^feale^^veMllieatflùisete 
Inventale dep» U.siieceMo;. ne parbnn. pjk.ìeooli avafili 
«Un jum .tefcifiseaioìie Viurltonry. Cenaoviiio^.CicerMie^ ed 
altri. Si Tede in Claudiaae che IMtalià apanneiltata dall'in-* 
iF^iione de'GvoU.Htoméntaiia.edn tiln»r4il fi(ésagie. 

Tmm répuUiiU annoi , inttrceptoi^w^votatu < 
. FuhHrif.incidual praperaiis saacMfmme$i$, .\ 

Cleod. De lieILgetioo« E mentnnn^ appressava la> saa t^i* 
rifioiamiey Clandiano sdiemendola jaggiuSfe 
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ilri (99) > maUdaràno ogm araio<dìecifi|^ di Sem^^ 
t0n iùEtnim a imparar Varuscipiiia; sul principio 
nono, ae non di nobde e senalima ^rpe^ poteva 
taerafare quell'arte; fu poi avvilita , e in tutti i 
eìiatelli sì troyavano degli astrologi che prezsokti 
davano la buorm wntturu (i). 
. Una delle parti più imp(»rtanti di questa scienaa 
era r osservazione dei lampi , dei tuoni ^ della ca-* 
data dei .Mmini]; ;e il noftvs della ninfisi Bigoa i 
maestra di. questa prette di divinasione^ fii tanta 
celebre firaig^ EkrpaelM» quanto ilnome di Fran^ 
klin tra i naodérni filaci» Può c^làsnenle parerci ri*-' 
dicola tutta li '$cia(i2à fulgiaràle degli Etruschi , ma 
Seneca che. ne aspira la sapieiiM^ ci. svela i mi^ 
^eii che saU) di essa erano a$éosi ^ mistm che in- 
augnavano sigli uomini la piìi utile. xnoraJke. Ponendo 
ndUa destra al spmmo Nume iin arme pronta a 
cadere sul capo diegli seeUerati,.<3ercavs^o di frenav 
colwo che Jiioni seguono^ la. virtà^ che per timor 
della pena (2). I morali precetti della fulgurale 

• Smrgé fortùot^ , veneranda pai^ens'^^ eeriasecundit 
Fide Deis ^ huniilemque metani depone sensciue : 
Vrbs Qequ€te\fa pdo^^tunc demum ferrea sumet 
■r- Jnha^in te.Lachesi^y cum sic mutaverit axem , 

Foederibus natura no^jfaflumine verso 
t ' hrigètyiegfptàtn^^Tanais meotida Ifilus ec. 
i'499) ^^ Tioéf ac'iarJfari ouspiciomLm popidi romàni 
pia temtisì Gì^t^Oe ast^Deor. Ani. Geli. Noe. Att. t e. S. 
- ì(t) Quki* Enn.adjintm /«it. De div* -' '• 

(a) Seoèciilifièsst. < mtar^ Aìb. is. e. 4^. Ad oaereendos ani'* 
mos imperitormày aapieniissimi viri {Etrusei) indìcayerùni 
inevìtabilem tmàum^^iym-supra. noi aliquid timerenins^ 
VMl^ e»aL in taniai (Hftdacia seeUnim aliquid esse y ai^er-^ 
sus i/uod nemo isgiis poteàs esm vidm*eiur* Ad' Qoercendos 
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sciènza sempre pia ri nobilitano / srìluppando le' 
adtre circostanze, i fulniini y che scaglia Giore di 
sua propria Volontà ^ sono innocenti ed atti solo a 
spaventare i rei: non scaglia i dannosi e micidiali ^ 
se mm col consiglio dt^li altri Numi. E che 7 quelli 
uomini sapientissimi credevano forse ^ che il Su- 
premo Rettor delle cose avesse bisogno dell'altrui 
consiglio? no certamente: ma sotto questo velo 
esposero un' edcellente dottrina , che insegna ai 
grtmdi e ai dominatori della terra ^ a non punibce 
senza arere ascoltato il parere de'sayj uomini (3). 
L' addotto passo di Seneca ci mostra una piccola 
porte della morale potitica degli Etruschi^ nascosa 
sotto un velo, che talora ce li fa comparire ridicoli; 
onde conviene ammirare o alihena rispettare in 
silenzio soiche quella parte che non s'intende. Oltre 
la scienza niisferiosa dei &lmini y i toscani aruspici 
interpetravano gli altri prodig j : questi credevansi 
presagire d«ile disgrazie : gli etruschi auguri inse^ 
gnavano la medicina a qu^timali (4)> e se altro 
di bu<Mio non ave^ero fatto, richiamavano l'atten- 
zione del volgo ver^o un Essere , sotto il di cui oc- 
chio vigilante erano le sue operazioni , e pronto a 

itague eosj quibus innocentia hisi metu non placet y pomere 
supra caput jttdiàem et quidem armatum. 

(3) Dìscant hoc iiy qui magnani potentiam inter homine» 
adepti sunty sine Consilio ^c fulmen quidem mitti : advo* 
centj isonèidePékt tmiUorum sentèntiam^ placiiatemperentf 
et hoc nòipropQmmt ubi aliquid percuti dcb^'j nec Jóvi 
quidem satis, sui^ni esse consilium, Sene^. Qoaest. natur. 
lib. 2, e 43* 

(4) Vedasi tucano , lib. i , ove il Tosco Aronte ' 

Mohstrajiibet primum ec. 
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pùiùrk)^ a a premiarlo. Nei oódtrir te«ì|^ pdi Y^ 
gogli^^e y ignorami ha wye^t«to^cheg^ atraondUr 
BaFJ fenomeni anwnsino, ddle ircnture: F imma* 
giiàanicheil Solesi oscuri >ehe appariscano deUa 
Ciomete^ che la datura ai nietta ih ificoiàp^Ho pei; 
annunziare la morte di uà Cesare o di lin Carlo Y^ 
diviene, assai ridicolo in &ccia al fibsofb^ die cobh 
templando la immensità della nafcura^ :yéde Vuiiir 
i«rso prodigiosamente pop(dato di Soli^ fra i quali 
la nostra terra diviene si pìccola, caaa', che se ;per 
lin atto dell' onnipotensa restasse annichilata^. noa 
&rebbe maggior vuotò nella natura^ che un granella 
di.arena .tdtoi dal lido del mare. £ se si{àccola €0i9 
è la terra , che cosa diventeranno i suoi ahitaatil 
restai umiliato a si&tta conmlMiaioiii^ iL nostro or** 
goglio.^ e flraaisce agni terrore degl" imaginati por* 
teiilÌL Ma toivflndaì alla religione d^li. Etruschi ^ 
oltre Giove, riconoscevano dodici J)m.chft> C(mr 
stnti o ConipUci-, erano chianìaiti cobsiglieri di 
Gdove^ Dei. che non era lecito il nóoninare^ benché 
£i)fl80noxsbali loro dati i nomi che Ennioiha racchiudi 
io due non nudilo poetici versi ^ . 

Junó^ p^^sidj Minar m^ Ceres^ Diana , Fenus, 

MariSj 
MercuriuSj Jom> Neptunms y FulcamiS y jir 

pollo: 

, • • • 

Se non fosse, probalàlmente stata una c al unn i a 
d'Antonio la cena d^Àcrgusto^ parrebbe die avesse 
derisa o profanata k maestà di questi numi, giac- 
ché vestito esso colle divide d'Apollo fu detto che gB 
altri cinque commensali rappres^tavano ^gli altri 
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Dei (5) • sei dotise te Dee. Questa oena o vera> <y 
calomiiosay fii, creduta dal pubblico^ il quale nei^ 
gi<Mnìi a^[uenti ( essendo stata gran caMstia) ditise 
scherzando cbe gli Dei ayeTaBo ditorato tutto il 
frumento» Varie Deità^ oltre le nominate^ si ado- 
rayano dag^i Eb'uschi, e fra <{uesle la Dea l^ursit^ 
in Bolsena^ nel cui tempio usavansi numerar gli 
anni coi chiodi. ' 

E stato da alcuni creduto, che gli Etruschi aves-^ 
sero i barbari sacrifizj di vittime umane : uiuno 
^rittore però lo asserisce/ e solo è stato dedotto 
dair osservare nei resti delle loro antichità figure 
umane in atto di esser sacrificate. Tale è il gruppo 
della tavola 8i del Déhistero, ove si scorge un 
vecchio con un ginocchio sopra un piedistallo y e 
due persone in atto di ferirlo y ma probabilmente è 
questa, come varie altri simili rappresentanze, una 
cerimonia dei misteri mitriaci ; in ^questi , passati 
poi anche ai Romani, quelli che vi s'inalzavano^ 
erano esposti a varie prove, che incutessero loro 
terrore, e alla minaccia di morte per provarne il 
coraggio. Tertulliano li chiama mimi del marti- 
rio (6) ; e il crudele e stravagante Comodo con un 
vero omicidio profanò i misteri mitriaci (7). Qual- 

(5) Svet. in OctaT. cap. f o. 

Cutn primum istorum conduxit mensa choragum | 
Sexque Deos vidit Manila sexque Deas, 
' Impia dum Phaebi Caesar mendacia ludit ^ 
Dum nova Divomm coenat adulteria y 
Omnia se a tetris tunc Numina declinarunt , 
Fugit et aurqtos Jupiter ipsc thronos* 

(6) Tertall. cap. i5: De corona. 

, (7) SacVa mitriaca ¥ero omicidio potluit* Lamprid. ck 



i68 STO&IA DI TOSCANA. 

che cosa di simile ( giacché spesso le follìe si ras- 
somigliano) è stato usato nella società de' liberi 
muratori: quei che vi s' iniziavano erano esposti a 
simili minacce^ ai nudi ferri ^ al fuoco ec. (8). La 
mancanza di scrittori greci o latini ^ che non avreb* 
bero lasciato di far menzione di si crudele uso^ e la 
facile spiegazione che può darsi all'etrusche figure^ 
ci da il dritto di assolver Y etrusca nazione da un 
costume , che ha disonorata non pochi popoli. 

(8) Le secret dea Francoiaf ons trahi et rérelé. 
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S'awerte cb^a forma ^élVAf^Uo^ 
posto nella Gazzetta di Firenze 
del dì 20 Marzo del corrente anno^ i 

4 

dalla pubblicazione del presente, 
V associazione è portata da paoli 4 
a paoliB per ogni Tomo, indistinr 
tonante. \ . 1 
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